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On SO quando leggerete queste note; io le sto scrivendo ad 


anno nuovo appena avviato, per cui ho deciso di contravvenire alle precise 

istruzioni avute dal nostro ottimo Direttore Mascherini di tornare a scri- 
vere sulle modifiche alla legge 142/90, per avviarmi sul piano dell’esortazione ; mi 
auguro non della predica - sul da farsi nel 1999. Del resto, dopo l'editoriale del Diret- 
tore nel numero precedente di questa rivista ben poco resterebbe da aggiungere su 
quel rema. 

Chi segue da qualche rempo quanto dico e scrivo, sa che ho maturato una con- 
vinzione: che non facciamo, noi operatori degli enti della montagna, quanto sarebbe 
necessario, giusto e possibile, lasciandoci prendere da quel male del montanaro (la 
lamentazione) che purtroppo tutti ci accomuna dalle Alpi agli Appennini sino alle 
montagna della Sicilia e della Sardegna. A questo male si accompagna sovente quello 
di un individualismo voluto, esasperato, per cui solo la mia soluzione sin nei più 
piccoli particolari è quella giusta, mentre le soluzioni altrui sono ovviamente da tiget- 
tare, il che porta a non fare insieme, movimento, programma comune, ma ci lascia 
tutti nell’invisibilità programmatica e, ancor peggio, politica. 

Ricordate le nostre grandi difficoltà. Vorrei fare qualche considerazione sullo 
stato della nostra presenza. Si iniziò come unione dei comuni e degli enti montani, 
tra i quali primeggiavano consorzi di bonifica montana, forestali, di bacini imbriferi. 
Poi il Parlamento istituì nel 1971 le comunità montane e successivamente, man mano, 
vennero meno i consorzi. L'Unione continuò ad essere l’associazione sindacale degli 
enti ma, anche e soprattutto, il soggetto propositivo delle politiche per le montagne 
italiane. Ad un certo punto, per comodità di esazione delle quote associative, il Con- 
siglio nazionale dell’UNCEM stabilì che fossero le comunità montane a versare an- 
che per conto dei comuni costituenti. 

In tempi successivi si tornò -ed era indispensabile- a chiedere ai Comuni l’ade- 
sione individuale diretta perché gli oltre 4000 comuni montani sono soggetti primari 
di ogni possibile politica di promozione della vita, dell'economia, dello sviluppo nelle 
montagne che si contraddistinguono per una specificità che, dal dato geografico e 
morfologico, dalle diversità di clima e rilievo, porta ad elementi costitutivi distinti e 
particolari per l'agricoltura, le condizioni generali di vita e quindi di organizzazione 
dei servizi, per produzioni, per caratteristiche ambientali, per difficoltà da superare e 
risolvere. 

l’Unione è quindi ora il sindacato delle Comunità montane, che sono istituzioni 
proprie della montagna, ma è e resta punto di raccordo e di espressione di comuni e 


province (put se associabili in altre specifiche sedi), di consorzi, di enti che si ricono- 
scono espressione clella specificità, dell'economia, dell’organizzazione sociale ed isti- 
tuzionale, della cultura di quell’insieme, pur così diverso e variegato al suo interno, 
che è la montagna italiana. 

E° per questo che all’inizio di un nuovo anno di lavoro e di impegno, mi pare 
utile partire con l’invito a rilanciare la nostra Unione ed ogni forma di valorizzazione 
della partecipazione ad essa di tutti gli enti montani. Certamente anche le nostre 
Delegazioni regionali e provinciali e le Comunità montane, viste come elementi di 
rappresentanza dei comuni e di aggregazione di servizi e funzioni degli stessi, devo- 
no garantire un nuovo e più vitale impulso a questa necessità di essere sempre più 
numerosi ed uniti, meno assenti e dispersi. L'antico luogo comune che l’unione fa la 
forza è pur tuttavia molto vero. 

Perché questo si possa sempre più e sempre più velocemente realizzare è neces- 
sario che molti cambino pelle e forse anche che alcuni siano essi stessi cambiati ad 
ogni livello. Un uomo politico di rilievo, accingendosi anni or sono a guidare un 
partito che ora non c’è più, diceva che molti dovevano battere le mani e molti dove- 
vano tagliarle. 

E° vero in ogni organizzazione e in ogni momento e, quindi, anche nella nostra 
associazione c ad ogni livello. Chi non ha più nulla da dire e, soprattutto, da dare è 
bene che arretri e lasci il campo. Dopo l’ormai prossima tornata amministrativa tutti 
saremo giudicati nelle competenti sedi congressuali ed in qualche caso nuove soluzio- 
ni potrebbero anche essere utilmente anticipate. 

Lavorare per la montagna non è facile: un sesto della popolazione fatica a farsi 
sentire ed ancor più a farsi comprendere. Sc poi siamo divisi, rinunciatari, assenti od 
assisi su un eterno quanto inutile Aventino, la fatica diventa impossibilità. 

Chi ritiene che la lotta per la propria gente e per le proprie montagne sia, oltre 
laffermazione individuale e politica, un dovere morale sa che queste mie 

riflessioni sono serie € meritano una risposta positiva. 
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Nuove modalità di difesa del suolo in montagna: la Bioingegneria 


Ingegneria Naturalistica 


e Lavoro Forestale 


Giambattista Bonaldi, Lorenzo Galeotti, Roberta Giorgi, Marco Palazzetti 


Nelle fotografie: 
ingegneria 
naturalistica in 
Alta Versilia e 
Giurfagnana 


1 - Delibera del 
Consiglio 
Regionale n. 155 
del 20/03/1997: 
“Direttive sui criteri 
progettuali per 
‘attuazione degli 
interventi in 
materia di difesa 
idrogeologica”, 


Na 


noto che l'ingegneria naturalistica è una disciplina 

tecnico-scientifica che utilizza materiali costruttivi vivi, da soli o in com- 

binazione con materiali inerti. Tecniche operative facenti uso di materiali 
viventi hanno un'origine remota ed hanno rivestito un'importanza sensibile per le 
antiche civiltà rurali, soprattutto in montagna. Lo sviluppo dell’ingegneria naturalistica 
su basi scientifiche e sperimentali avviene soltanto durante la prima metà di questo 
secolo nell’ambito dei lavori di sistemazione idraulico-forestale dei bacini montani 
(consolidamento dei versanti c stabilizzazione plano-altimetrica dei corsi d’acqua). 
Tali lavori erano gestiti da tecnici forestali e realizzati da maestranze forestali. Questo 
legame tradizionale tra ingegneria naturalistica e lavoro forestale è tuttora molto stretto, 
anche se gli ambiti d’intervento della disciplina si sono allargati dalla difesa del suolo 
in montagna, al recupero ambientale e all’inserimento paesaggistico delle infrastrut- 
ture. Il ruolo di queste tecniche è stato infine valorizzato da una specifica direttiva 
regionale toscana!, che ne privilegia l’impiego nei lavori di difesa del suolo. 

In questo articolo ci riferiamo alle esperienze di sistemazione con tecniche di inge- 
gneria naturalistica dei fenomeni di dissesto idrogeologico che hanno interessato 
l’Alta Versilia in seguito all’evento alluvionale del giugno 1996. 

In quella circostanza la Versilia e la Garfagnana furono colpite da un eccezionale 
evento meteorico —basti ricordare che i tempi di ritorno di precipitazioni e portate 
simili si attestano sui 300-500 anni-con gravissimi effetti in termini di perdita di vite 
umane, di distruzione di beni materiali e di entità del dissesto idrogeologico?. 

I finanziamenti stanziati da vari soggetti pubblici e finalizzati alla sistemazione 
idrogeologica dei bacini coinvolti e alla prevenzione dei danni in occasioni analoghe, 
costituiscono un’occasione importante per la diffusione dell’ingegnerta naturalistica 


II legno 
materia 
prima 

per la difesa 
del suolo 


2- AA. VW (1996) - 
Resoconto delle 
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Principali tipologie in cui possono essere descritte 


le aree in dissesto a seguito dell’evento alluvionale 


movimenti franosi superficiali v sub-superficiali tipo ‘flussi di detrito? (debr7s fon); 

movimenti franosi profondi del tipo: scorrimenti rotazionali o traslativi, scoscendimenti, misti; 

frane di crollo e mobilizzazioni di falde detritiche (ivi inclusi i ravaneti di cava); 

riattivazione degli impluvi del reticolo idrografico minore, fino agli alvei di ordine zero: erosione lineare degli alvei 
(spesso in stretta connessione con i dissesti generati da movimenti franosi superficiali); 

erosioni di sponda a carico dei collettori principali ce secondari; 

fenomeni di sovralluvionamento degli alvei; 

situazioni complesse, tra le quali molto diffuse, nei tratti intermedi dei collettori secondari, le forti erosioni lineari 
dell’alveo, successivo deposito di sedimenti di granulometria molto varia, nuovi fenomeni di incisione. 


Criteri per la 
program- 
mazione e la 


realizzazione 
degli interventi 
di sistemazione 


al di fuori della regione alpina. In particolare rappresentano un’opportunità di cresci- 
ta tecnica e operativa, di formazione e riqualificazione professionale. Inoltre sarà 
possibile verificare se le tecniche ormai consolidate per le Alpi abbiano uguale 
applicabilità nell’Italia peninsulare, e quindi individuare le modifiche e gli aggiustamenti 
necessari. 


La pianificazione degli INtErventi di sistemazione ha seguito 
in primo luogo le disposizioni contenute nell’art. 1 (salraguardia incolumità pubblica e 
privata, ripristino stato dei luoghi eliminando preesistenti situazioni di pericolo) e nell’art. 3 
(prevenire il ripetersi di rischi e danni per le popolazioni e le infrastrutture in concomitanza con 
eventi analoghi « quelli verificatis) dell'Ordinanza del Dipartimento Protezione Civile n. 
2449/96. Quest'ultimo articolo va inteso nel senso di assumere come parametri di 
progetto i valori idrologici e idraulici verificatisi nella alluvione del 19 giugno1996. 

Quindi la pianificazione è stata condotta a livello di sottobacino, valutando in par- 
ticolare: tipologia e intensità dei dissesti; collocazione del dissesto rispetto ad aree 
particolarmente vulnerabili (insediamenti, infrastrutture); possibilità di coordinamento 
e integrazione delle tecniche tradizionali con quelle di ingegneria naturalistica; e ffica- 
cia dell’utilizzo integrale dell’ingegneria naturalistica; accessibilità dei luoghi per ’in- 
stallazione di cantiere; rapporto costo/efficacia in termini di condizioni di sicurezza 
e assetto idrogeologico generale. 

Le principali situazioni in cui sono stati programmati ed effettuati interventi di 
difesa del suolo con tecniche di ingegneria naturalistica sono i movimenti franosi 
superficiali o sub-superficiali e la rete idrografica minore. 

E° interessante sottolineare come l’impiego integrato delle recniche di ingegneria 
naturalistica con quelle tradizionali si sia rivelato efficace ed abbia consentito di allar- 
gare il campo di intervento fino a comprendere anche i movimenti gravitativi di una 
certa profondità. L'integrazione può essere realizzata impiegando le due tipologie di 
opere separatamente nello spazio pur nell’ambito dello stesso dissesto, oppure 
contestualmente sulla stessa opera. 

Solitamente i metodi di ingegneria naturalistica sono quelli che meglio si prestano 
per gli interventi da effettuarsi nelle località remote e distanti dalla viabilità carrozzabile, 
in quanto minimizzano i materiali di apporto esterno all’area di cantiere: molti mate- 
riali da costruzione, viventi o inerti, possono essere ricavati sul posto. 

1 mezzi meccanici per gli interventi di questo tipo che, come detto, solitamente 
avvengono in località non raggiunte dalla viabilità, spesso si differenziano da quelli 
che usualmente operano nei cantieri edili. Acquista un ruolo fondamentale l’escavatore 
ragno, a cui va accoppiata un’attrezzatura quali la perforatrice per micropali; sensibile 
importanza rivestono mezzi di trasporto quali l'elicottero e la gru a cavo con stazione 
motrice mobile, che, nata nel settore forestale per asportare il legname dal bosco, ha 
trovato un nuovo uso per portare materiali nel bosco. E’ indubbio che, comunque, il 
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AA. VV. (1996) - 
Studio perla 
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dissesti 
idrogeologici c 
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nei bacini montani 
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ruolo centrale e insostituibile è svolto dall’uomo, dall’operaio. Infatti gli interventi di 
difesa del suolo con tecniche di ingegneria naturalistica comportano una forte inci- 
denza di manodopera e molte lavorazioni sono effettuate completamente a mano. 
Da qui, come accennato in precedenza, l'assoluta necessità di un’accurata formazio- 
ne professionale del personale, in particolare nel campo della tutela della salute e 
sicurezza. 


Seo È . 

Gli interventi di sistemazione idraulico-forestale con tecniche di ingegne- 
ria naturalistica determinano un ridotto impatto sul territorio, anzi possono apporta- 
re sensibili miglioramenti della qualità ambientale. Inoltre, se razionalmente impiega- 
te e correttamente progettate, le opere di bioingegneria consentono costi inferiori e 
bilancio energetico più favorevole rispetto alle tecniche tradizionali. 

Occorre sottolineare che nelle opere costruite con materiali vegetali risulta fonda- 
mentale la manutenzione, ad intensità decrescente nel tempo: interventi nel periodo 
immediatamente successivo al completamento delle opere; interventi a breve termi- 
ne (1-5 anni); interventi a lungo termine. 

Ambiti particolarmente favorevoli all'impiego dell’ingegneria naturalistica sono le 
zone remote rispetto alla viabilità; i piccoli interventi diffusi su ampie superfici in cui 
risulta antieconomico l’allestimento completo di cantieri tradizionali; gli interventi in 
arce protette e comunque di elevato pregio naturalistico o paesaggistico; gli interven- 
ti di recupero e riqualificazione ambientale di aree degradate; i territori di consolidata 
tradizione forestale. Nell’ambito dell’ingegneria naturalistica, per valorizzarne al mas- 
simo i pregi appena descritti, occorre privilegiare il tipo di opera che consente di 
raggiungere lo scopo prefissato con maggior semplicità e minori costi. 

D'altro canto non è assolutamente pensabile poter risolvere tutti i problemi ineren- 
ti la difesa del suolo con l’ingegneria naturalistica; riuscire a determinarne con una 
certa precisione i limiti operativi costituisce invece presupposto fondamentale per il 
suo sviluppo e consolidamento. Numerosi quindi sono i casi in cui le opere tradizio- 
nali sono insostituibili; anche in queste situazioni l'ingegneria naturalistica può co- 
munque trovare possibilità di impiego, come integrazione e completamento. 

E° indubbio che per poterne ampliare con tranquillità il campo di applicazione è 
necessaria la sperimentazione in contesti ambientali dell’Italia peninsulare. Ciò potrà 
consentire dli affinare i parametri progettuali per migliorare la qualità degli elaborati e 
venire incontro alle disposizioni della vigente legislazione in materia di lavori pubbli- 
ci, che rende sempre più ristretto il campo alle varianti in corso d’opera e privilegia i 
contratti d’appalto a corpo. | 


Bioingegneria: 
costi inferiori 
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La Certificazione dei 
Sistemi di Gestione Forestale 


Davide Pertenella e Laura Secco 


L'esperienza a discussione sui problemi dell’ecocertificazione è stata avviata in Italia a 
seguito dell’attività del Gruppo di Lavoro 9 (GL9) della Commissione 
Ambiente dell’Ente Nazionale Italiano di Unificazione (UNI). Il GLI, cre- 

campo dell 310 per seguire i lavori del Gruppo di Lavoro (\/G2 Forestry) del CT 207 dell’ISO, sta 
ecocertificazione ora predisponendo le Lince Guida per l'applicazione delle norme ISO 14.001 e 14.004 
da parte delle imprese forestali. Tali linee guida riprendono l’analogo documento 
recentemente approvato dall’ISO ce in più, tramite una nutrita serie di allegati, richia- 
mano vari principi, criteri e indicatori di GFS e in genere la normativa di settore su 
scala nazionale, in modo da fornire un primo quadro di riferimento degli standard 
ambientali e sociali da rispettare per le iniziative di certificazione nel contesto italia- 
no, cercando per quanto possibile di integrare l’approccio sistemico dell’ISO con 
obiettivi di perforzzance come quelli richiesti dal sistema FSC. 

Parallelamente, e in coordinamento con il comitato UNI, un Gruppo di Studio 
sull’ecocertficazione è stato creato presso l’Università di Padova come momento di 
discussione e confronto interdisciplinare tra ricercatori universitari, responsabili delle 
amministrazioni forestali ed enti di certificazione. 

Entrambi i gruppi di lavoro hanno sviluppato un interesse per l’ecocertificazione 
sulla base di una semplice constatazione: l’elemento di debolezza delle imprese forestali 
italiane è l’arretratezza dell’organizzazione commerciale piuttosto che il mancato ri- 
spetto di st4rdard ambientali. Analizzando gli sviluppi dell’ecocertificazione si è presa 
coscienza che i proprietari forestali della montagna italiana rischiano di trovarsi in 
una doppia posizione di debolezza: deboli rispetto ad alcune grandi imprese forestali 
= - .. del centro-nord Europa e del Nordamerica che si stanno attrezzando in materia c 
AE #4. deboli rispetto a tutti gli altri soggetti che operano nella filiera foresta-legno (il settore 

VOI fi / (6, industriale, le organizzazioni ambientaliste, la grande distribuzione). 


nazionale nel 
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Tali condizioni di debolezza potrebbero essere accentuate dal 
fatto che l’Italia ha una forte capacità di esportazione di prodotti finiti a base di legno 
(mobili, carte di alta qualità, infissi) in mercati, quali quello tedesco, scandinavo e 
olandese, dove la domanda di prodotti ecocertificati potrebbe nel prossimo futuro 
crescere. 

Si è ritenuto, opportuno quindi, stimolare la discussione e diffondere informazioni 
su queste tematiche c soprattutto sulle possibilità di utilizzo dei due sistemi di 
certificazione da parte delle imprese forestali. À questo scopo, come già accennato, 
sono state tradotte in italiano e integrate con una serie di allegati le Linee guida per 
l’applicazione delle norme [SO 14.001-04 al settore forestale, in modo da poterle 
rendere operative a livello nazionale subito dopo l’approvazione in sede ISO. Inoltre 
alcuni enti di certificazione, già accreditati per la certificazione ISO 14.001, sono stati 
stimolati a richiedere l’accreditamento da parte del FSC, in modo da poter offrire alle 
imprese la doppia certificazione. 

Sono state inoltre avviate attività di ricerca per evidenziare la presenza, rilevanza e 
gli sviluppi della domanda di prodotti ecocertificati sia sul mercato interno che su 
quello dei nostri principali parer commerciali, per poter meglio orientare le proprie- 
tà forestali nella scelta eventuale del sistema di certificazione più adatto alle loro 
esigenze. 


Infine si è ritenuto di grande importanza studiare le modalità di certificazione 
di gruppi di aziende, per coinvolgere nel processo le piccole-medie proprietà forestali, 
elemento centrale della struttura produttiva nelle aree mediterranee. In particolare, 
per quest’ultimo fondamentale aspetto, sono state analizzate tre possibili modalità 
operative. 

Secondo un modello simile a quello dei Consorzi DOC per i prodotti agricoli, le 
aziende forestali potrebbero essere coordinate in un consorzio 0 associazione in posses- 
so di ecocertificazione che si assumerebbe funzioni di informazione, assistenza tec- 
nica e di controllo della gestione forestale. 


Arretratezza 
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In alternativa simgo/e aziende forestali di un’area potrebbero concordare le modalità 
per avviare l’ecogestione; la certificazione verrebbe richiesta dalla singola azienda, 
ma all’interno di un accordo generale per ottimizzare gli impatti ambientali della 
gestione forestale. 

Infine un ente pubblico potrebbe incaricarsi dell’attività di coordinamento delle aziende 
forestali, richiedendo per esse la certificazione e assumendo, come nel caso precedente, 
funzioni di informazione, assistenza tecnica e di controllo della gestione forestale. 

l’attività di studio e promozione delle iniziative di ecocertificazione ha potuto ricevere 
un potente stimolo dall’esperienza della Magnifica Comunità di Fiemme (MCP), azienda 
forestale del Trentino tra le meglio organizzate e più produttive proprietà forestali italiane 
che è stata recentemente certificata dall’SGS Oxford in base al programma Qualifor!. La 
MCF rappresenta il primo, e per ora unico, esempio di certificazione in [talia (e a quanto 
ci è dato di sapere nell’arco alpino) ottenuto con il sistema FSC. 

Nel processo di certificazione, conclusosi positivamente nel settembre 1997 e seguito 
attentamente dal Gruppo di studio presso l’Università di Padova, è emerso che, per la 
MCF come presumibilmente per altre realtà aziendali italiane, non esistono gravi proble- 
mi di ceruticazione per ciò che concerne specificatamente gli impatti ambientali della 
gestione forestale, quanto di organizzazione generale dell’impresa. 

I punti criuci segnalati dall’SGS c, quindi, le azioni correttive che si sono rese necessarie 
per ottenere la certificazione riguardavano principalmente le modalità di informazione e 
iste, l’organizzazione di attività periodiche di informazione 
delle guardie forestali, la definizione formale delle procedure di tutela di alcune arce sen- 
sibili dal punto di vista ambientale (fasce lungo i torrenti, aree di nidificazione), la realizza- 
zione e l’aggiornamento di un inventario della flora erbacea. 


controllo delle ditte contoter. 
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Da una valutazione dei costi diretti della certificazione, sia di quelli esterni per il servizio 
fornito dall’SGS che di quelli interni di preparazione e adeguamento della MCF è risultato 
un costo per ettaro di superficie forestale produttiva di 1.627 lire, un costo di 396 lire 
per metro cubo di tondo su strada e di 660 lire per metro cubo di segati. 

Rispetro al valore medio su strada del tondame venduto dalla MCF il costo della 
certificazione è pari allo 0,25% ; rispetto al valore medio dei segati del solo 0,07%. 


Nella maggior parte dei CASI le aziende forestali private (in aree mon- 
tane, ma non solo) sono di dimensioni economiche troppo limitate per sostenere indivi- 
dualmente i costi per la definizione e l'attuazione di un sistema di gestione ambientale o 
quelli per la realizzazione degli «di ambientali delle proprie attività. 

Di questo, e di altri ordini di problemi legati alla scarsa informazione, alla limitata fiducia 
nel funzionamento dei sistemi normativi e istituzionali, alla ridotta consapevolezza delle 
potenzialità di sviluppo, alla chiusura dell’impresa sulle proprie tradizioni locali di gestio- 
ne, occorre certamente tenere conto nel momento in cui si vadano a proporre dei sistemi 
di ecocertificazione. E° più che opportuno sviluppare dei sistemi che mantengano il ne- 
cessario rigore e rispettino gli attuali schemi di certificazione, ma che nel contempo renda- 
no la certificazione accessibile anche ai proprietari di piccole imprese forestali. La soluzio- 
ne a tali questioni è data dalla certificazione di gruppo, ma questa non può e non deve 
essere lo strumento fondamentale di sviluppo del settore. 

E? infatti necessario che l’ecocertificazione possa essere parte di una serie diversificata di 
servizi alle piccole aziende forestali che operano localmente: promuovendo forme asso- 
ciative tra i proprietari; proponendo nuove forme contrattuali tra operatori del settore e 
proprietà forestali; fornendo adeguati 044 alla produzione (meccanizzazione forestale, 
formazione professionale); sviluppando la capacità di accesso al mercato; promuovendo 
servizi generali alla programmazione economica (osservatori del legno, borse del legno, 
inventari c carte forestali). L’ecocertificazione, se adeguatamente articolata, potrebbe con- 
tribuire a sviluppare strategie di mercato in grado di valorizzare due fattori tra loro con- 
nessi: il ruolo dei mercati di nicchia e l'offerta di prodotti (a base di legno) di qualità. Di tali 
strategie potrebbe avvantaggiarsi anche il sistema locale cli piccole e medie segherie; que- 
ste sono le uniche capaci di utilizzare ed integrarsi in modo efficace con l’attività forestale 
frammentaria e non omogenea della montagna. 

E° chiaro, quindi, che l’ecocertificazione, nonché le eventuali agevolazioni che gli enti 
pubblici potrebbero prevedere per le proprietà forestali gestite in forme sostenibili, sono 
solo alcuni dei tanti strumenti che è necessario attivare per rivitalizzare le attività forestali 
in arce montane. 

Il nodo problematico centrale rimane quello di ricreare un interesse alla gestione attiva 
delle risorse riconoscendo tramite meccanismi di mercato (i prezzi più alti del legname 
certificato) o tradizionali forme di compensazione le funzioni sociali positive collegate ad 
una corretta gestione forestale. © 
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I vantaggi ambientali economici e occupazionali della coltivazione del ceduo 
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oo: dall alterne vicende dalle quali si originano le attuali problematiche di politica 
forestale. Con la crisi dell'impiego della legna da ardere per uso familiare e 
abbandono aziendale verificatasi nel ventennio 1955-75, si è assistito ad un progressivo abbandono. Caraste di legno al 
al riso dei boschi cedui. Ciò ha portato alla distruzione dell’organizzazione selvicolturale e aziendale È AIA a, di 
che rendeva tali boschi efticienti sia dal punto di vista produttivo sia, pur con alcuni limiti, Tago MA 
dal punto di vista della sostenibilità ambientale. In seguito a questo cambiamento, soprat-  Merisio srarta dal 
tutto nelle zone montane si è assistito ad un disordinato invecchiamento dei cedui di ina 


faggio governati a sterzo, mentre nella collina veniva compromesso l’originario assesta- che unisce, 
mento planimetrico aziendale dei cedui di cerro, roverella e latifoglie eliofile. Ecra edizioni 
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Vantaggi della produzione 
e del consumo di legna per uso energetico 


aumento del Prodotto Interno Lordo, in quanto, impiegando una risorsa interna, si trattiene nella nazione tutto il 
valore aggiunto 


aumento dell’occupazione, soprattutto nelle zone montane svantaggiate dove vi è scarsa opportunità di sviluppo nei 
tradizionali settori dell’industria e dei servizi 


impiego di legname non sfruttabile commercialmente per altri scopi 

maggiore cura dei boschi -altrimenti abbandonati- e presidio del territorio, soprattutto dagli incendi boschivi 
parziale sostituzione di fonti energetiche non rinnovabili con fonti rinnovabili 

diversificazione dell’approvvigionamento energetico 

aumento dell’autoapprovvigionamento energetico 


decentramento della produzione di energia, con la possibilità di raggiungere località più lontane dai centri abitati con 
minori costi cli trasporto 


Dal 1975 ad oggi i tagli sono tornati a farsi sempre più frequenti, soprattutto peri 
cedui di faggio e di querce caducifoglie, tanto che si è parlato di un vero e proprio 
ritorno al ceduo. Ciò è dovuto sia alla rivalutazione del prezzo della legna da ardere e 
sia alle più alte rese di lavorazioni ottenibili non tanto per il miglioramento tecnolo- 
gico (poche imprese dispongono infatti di attrezzature adeguate), ma per l'accumulo 
di massa occorso nel periodo di sospensione delle utilizzazioni. 

Con tale mutamento di condizioni si sono originati fenomeni piuttosto pericolosi 
dal punto di vista ambientale. 

Infatti nello stabilire i nuovi tagli, quasi mai si è fatto riferimento al precedente 
ordinamento selvicolturale c assestamentale né alle mutate condizioni ecologiche del 
bosco invecchiato. Piuttosto gli interventi di taglio hanno interessato soprattutto i 
soprassuoli con macchiatici più elevati: quelli più vicini alle strade e con l’effertuazio- 
ne di interventi di considerevoli dimensioni. 


L'unico StrUMENIO di politica forestale finalizzato al bosco ceduo, che L’attuale 
è stato recentemente applicato, è il contributo comunitario al miglioramento dei 
soprassuoli forestali (per il ceduo quasi esclusivamente l’avviamento all’alto fusto). 
Tale intervento però, pur essendo motivato sia dal punto di vista ambientale che di 
sviluppo economico del settore legno, ha ormai mostrato il suo limitato campo di per 
applicazione, circoscritto a proprietari boschivi lungimiranti e disposti a sopportare i. /ywiamento 
rischi economici e normativi di una produzione forestale a ciclo produttivo lungo. 

Di fatto il bosco ceduo rappresenta ancora oggi una forma di gestione flessibile e 
in grado di fornire prodotti apprezzati dal mercato, rappresentando così una notevo- 
le opportunità di sviluppo economico soprattutto nelle zone montane e collinari più 
svantaggiate. 

Risulta però necessario individuare un nuovo modello di politica forestale in grado 
di valorizzare le potenzialità produttive sia dal punto di vista economico che ambien- 
tale. 

La legna da ardere rappresenta un'importante forma di energia rinnovabile, infatti, 
come ogni altra biomassa, si rigenera costantemente tramite l’energia solare ed il 
biossido di carbonio. 

L'impiego del legname come combustibile significa in quest'ottica impiegare i pro- 
cessi naturali dell’ecosistema forestale. Il potenziale energetico dei boschi italiani è 
ancora lontano dall’essere utilizzato. Infatti, a fronte di una copertura energetica, da 
parte delle biomasse forestali, teoricamente pari al 5% (dati ENEA), la legna copre 
attualmente l°1,5% del consumo finale, pur essendo la seconda fonte energctica del 
nostro Paese. 
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Gli effetti ambientali di una rinnovata politica forestale, oltre ad essere sostenibili, 
sarebbero anche migliorativi dell'ambiente. Il consumo di legna da ardere infatti non 
genera anidride solforosa 0 composti volatili organici che sono altamente cancerogeni. 
La ricerca per l’abbattimento di polveri e di ossidi di azoto è in pieno sviluppo e ha 
già dato importanti risultati, tanto che i più moderni impianti rispettano lc più severe 
prescrizioni esistenti in materia a livello europeo. 1.a lavorazione del legname provoca 
assai meno inquinamento della lavorazione di altri combusubili tradizionali c i residui 
della combustione, le ceneri non sono nocive per l’ambiente. Se l’utilizzazione viene 
realizzata con pratiche gestionali corrette dal punto di vista ecologico-forestale, la 
produzione risulta essere sostenibile nel tempo e di gran lunga preferibile all’abban- 
dono, o al taglio sporadico su grandi superfici accorpate. 


La superficie 2 CEdUO in provincia di Firenze ammonta a circa 104.000 
ettari, escludendo i cedui radi, degradati e protettivi (fonte: Inventario Forestale Re- 
gione Toscana). La specie più rappresentativa è costituita dal faggio (27%), seguito 
dalla roverella (17%), dal carpino (13%) e dal cerro (15%). Tutte le specie indicate, 
tranne il faggio, forniscono legname esclusivamente destinabile a legna da ardere. Per 
quanto riguarda la localizzazione geografica, i comuni maggiormente ricchi di bosco 
ceduo sono quelli situati nella zona nord, sulle pendici appenniniche. 

In base alle ultime statistiche disponibili, le utilizzazioni di legna da ardere nella 
provincia hanno interessato circa 1700 ettari, con una produzione di legna da ardere 
pari a circa 90.000 metri cubi, corrispondenti a circa 730.000 quintali. La produttività 
media per ettaro può essere stimata in 53 metri cubi per ettaro, pari a circa 430 
quintali, in linea con i dati alsometrici esistenti per cedui di fertilità media giunti a 
maturità. Il prelievo sulla superficie totale è invece assai più modesto e pari a 0.8 
metri cubi per ettaro e per anno. Trascurabile risulta essere inoltre la produzione di 
carbone, che rappresenta un prodotto a più alto valore aggiunto assai apprezzato dal 
mercato, oscillante intorno ai 200-500 metri cubi per anno. E’ da ricordare comun- 
que come la Toscana e l’Italia siano importatrici in misura considerevole di carbone 
di legna. 

Per l’individuazione delle potenzialità produttive dei boschi cedui della provincia di 
Firenze ci siamo basati sui rilievi dell’Inventario Forestale Toscano (1FT) su maglia 
400X400 metri. I soprassuoli cedui considerati potenzialmente sfruttabili sono stati 
individuati tramite operazioni di elaborazione cartografica su un Sistema Informati- 
vo Territoriale appositamente costituito. 

Sulla base delle risorse potenzialmente disponibili, è possibile valutare l'eventuale 
superficie utilizzabile a fronte di una ripresa planimetrica annua, considerando un 
turno medio e nell’ipotesi di un intervento pianificato di utilizzazione in condizioni 


di uso sostenibile del ceduo. 
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Tali elaborazioni hanno portato, a livello potenziale, ad una produzione valutabile 
prudenzialmente in 713.000 quintali (freschi) di legno di essenze ‘forti’ e a 1.400.000 
quintali (freschi) di legno di essenze ‘dolci’, pari a circa tre volte il livello attuale delle 
utilizzazioni. 

E° importante notare come i soprassuoli di essenze dolci non abbiano le stesse 
caratteristiche economiche di quelle forti in quanto meno appetiti dalle imprese di 
utilizzazione boschiva esistenti, a causa del minore apprezzamento commerciale di 
queste specie. Complessivamente quindi i soprassuoli di specie dolci sono destinati 
ad una diminuzione delle attività di utilizzazione, rimanendo così una risorsa 
sottoutilizzata, sempreché non cambino le condizioni di mercato o che non vengano 
trovate forme alternative di impiego della produzione legnosa di queste essenze. 
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Relativamente al consumo e quindi alla domanda di legname per 
usi combustibili, non esistono rilevamenti statistici regionali, né provinciali. 

Si possono però fare alcune considerazioni: ad esempio recenti studi hanno dimo- 
strato che nei paesi maggiormente sviluppati la legna per usi energetici costituisce un 
bene superiore, in quanto legata a consumi ‘di lusso”, quali la seconda casa in campa- 
gna, la ristorazione, il barbecue. 

Il suo consumo dovrebbe crescere in modo più che proporzionale all'aumento del 
reddito individuale. 

| più recenti sviluppi nella tecnologia del riscaldamento di abitazioni e piccoli am- 
bienti hanno visto un rilevante miglioramento tecnologico relativo agli impianti che 
impiegano biomasse legnose, dal punto di vista della comodità di esercizio, della 
economia, delle emissioni gassose c della sicurezza. 

Sotto questi punti di vista l’impiego delle biomasse forestali nel settore energetico 
risulta competitivo con impianti alternativi alimentati con derivati del petrolio o 
gas. 

In provincia di Firenze, come in altre aree metropolitane, sì sta evolvendo il 
fenomeno della fuga delle famiglie dai nuclei urbani verso la fascia dei comuni 
situata ad una distanza di 20-40 chilometri dal capoluogo, fenomeno che è dimo- 
strato anche dalla crescita dei valori immobiliari; proprio le caratteristiche delle 
infrastrutture abitative di tali comuni rendono presumibile un aumento della do- 
manda di legname per usi energetici. 

La crescita del turismo nella provincia di Firenze dovrebbe portare ad un incre- 
mento della domanda di legna per usi di ristorazione. 

Pur esistendo le premesse per uno sviluppo locale endogeno basato sull’utilizzazio- 
ne dei cedui sia dal punto di vista tecnico che economico, è opportuno che la 
penetrazione in un mercato relativamente poco dinamico come quello del riscalda- 
mento domestico sia sostenuta da una azione politica degli enti locali. 
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Incentivare Una simile azione dovrebbe essere rivolta al mercato del riscaldamento 
Puso della domestico, incentivando tramite un piano energetico provinciale la conversione degli 
impianti tradizionali ad impianti a legna basati su nuove tecnologie, con l’impiego di 
combustibile che rappresenta una fonte energetica rinnovabile e quindi in linca con gli 
riscaldamento obbiettivi di politica energetica nazionale. 
domestico con Ma altrettanto importante sarebbe aprire questa prospettiva al mercato del riscalda- 
mento dei locali pubblici, favorendo la progressiva sostituzione degli impianti tradizionali 
obsoleti con impianti a legna gestiti dalle imprese. l.e nuove caldaie a biomasse legnose 
costituiscono un sistema di riscaldamento moderno e completamente automatico, molto 
tecnologia simile, nel suo funzionamento, ad una caldaia a gasolio. 

Negli ultimi anni nel settore delle caldaie a legna la tecnologia ha compiuto veri balzi in 
avanti, soprattutto nel campo delle nuove caldaie a cippato. 1 vantaggi ambientali offerti 
da una caldaia automatica a cippato di legna sono molti: innanzitutto la legna è una fonte 
energetica locale rinnovabile, ed utilizzando energia prodotta dalla legna si offre un con- 
tributo fondamentale ad una durevole cura e manutenzione dei boschi. 

Poi per quanto concerne la produzione di anidride carbonica il contributo della legna è 
neutrale: infatti nel processo di decomposizione del legname nel bosco si sprigiona la 
stessa quantità di CO, che si origina durante la combustione. Il riscaldamento con caldaie 
a cippato si presta soprattutto all’impiego in edifici pubblici. 
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Bassi costi di I costi di esercizio, considerando un costo a quintale di legna da ardere 
esercizio per fornito a casa pari a 25.000 lire, si aggirano fra le 85 e le 105 lire/KWh erogato dall’im- 
pianto a legna, a fronte di un costo di 117-118 lire/KKWh per un impianto a gasolio. 
i La produzione di biomasse legnose oltre ad essere indirizzata al mercato del riscalda- 
€ pr oduzione mento domestico e degli edifici pubblici, potrebbe essere diretta anche a quello dell’ener- 
di energia gia elettrica; infatti l'energia prodotta dalla trasformazione di biomassa legnosa può essere 
impiegata in modo economicamente efficiente nei momenti di picco dei consumi di 
energia elettrica nelle aree montane. 

Attualmente i picchi della domanda energetica vengono soddistatti da impianti che 
comportano alti cost a fronte di un’utilizzazione limitata e saltuaria. 

À tal proposito la produzione di energia elettrica attraverso l’impiego di biomassa, sem- 
bra essere la soluzione più adatta al soddisfacimento della domanda nei momenti di picco. 
In tale contesto risulta importante rilevare come la risposta possa essere rappresentata 
non tanto da impianti di notevoli dimensioni e potenza dislocati in zone limitate e distanti 
dalle aree di produzione della biomassa, ma piuttosto da una serie di piccoli impianti 
dislocati opportunamente nelle vicinanze delle aree di produzione della materia prima, in 
modo tale da soddisfare la limitata richiesta nei momenti critici e da contenere i costi di 
produzione. Inoltre gli impianti di ridotte dimensioni hanno l’indubbio vantaggio della 
semplicità d’uso, l’automaticità di funzionamento, e la facilità di manutenzione. Proprio la 
facilità di manutenzione risulta di estrema importanza al fine di assicurare la piena cffi- 
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Lo sfruttamento delle positive tendenze evolutive del mercato nel settore 
delle biomasse per uso energetico dipende strettamente dal superamento di alcuni evi- 
denti limiti esistenti nel settore. 

Innanzitutto è necessaria una programmazione delle utilizzazioni forestali in modo da 
assicurare la continuità dell’approvvigionamento, il razionale impiego delle risorse forestali 
esistenti e la salvaguardia della sostenibilità ambientale di tale produzione. I principali 
limiti a tale proposito sono la frammentazione della proprietà forestale, la difficoltà buro- 
cratica per le autorizzazioni di taglio e la mancanza di infrastrutture viarie adeguate. 

Il progetto di valorizzazione del settore delle biomasse forestali per scopi energetici in 
provincia di Firenze si basa fondamentalmente su due strutture strettamente collegate fra 
loro: consorzi di proprietari boschivi e imprese specializzate per la valorizzazione delle 
biomasse forestali a fini energetici. 

Per sviluppare questi presupposti produttvi, è in fase di avanzata realizzazione un pro- 
getto basato essenzialmente su due azioni. La prima riguarda la realizzazione di un piano 
di assestamento e di un piano della viabilità forestale e dei lavori in bosco per il consorzio 
di proprietari forestali, su una superficie di circa 8.000 ettari. 

L’altra il potenziamento cli una cooperativa di operai forestali esistente tramite la forma- 
zione professionale e la dotazione di moderne attrezzature di esbosco e di lavorazione 
della legna a fini energetici. Sulla base delle risorse esistenti e con una stima prudenziale 
dell'aumento della domanda di legna a fini energetici, si può stimare che le potenzialità 
occupazionali derivanti dall’utilizzazione a fini energetici dei boschi cedui nella zona Nord 
della provincia dli Firenze sono verosimilmente di circa due-tre imprese con 30-40 addetti. 


I risultati ottenuti hanno quindi evidenziato come attraverso la concertazione 
di intervento pubblico e privato sia possibile da un lato tendere ad una riqualificazione ed 
ad un miglioramento della gestione dei soprassuoli a ceduo, dall’altro lato, creare nuova 
occupazione stabile nel settore forestale in aree caratterizzate da spiccate caratteristiche di 
ruralità e marginalità. 

Dal punto di vista privatistico si rende necessaria la costituzione di consorzi forestali e 
di imprese capaci di operare nell’ambito sia delle utilizzazioni forestali e della fornitura di 
biomasse per uso energetico che dell’assistenza all’uso degli impianti di nuova generazio- 
ne. L'esito dipenderà in larga massima dalla disponibilità e dalle capacità delle risorse 
umane locali c dalla futura domanda in tale settore. 

L'azione dell’Ente pubblico si rende necessaria nella fase di avviamento dello sviluppo 
del settore della produzione di biomasse per uso energetico nell’area in esame, L’interven- 
to dovrebbe essere indirizzato su due fronti: su quello dell’ofterta sotto forma di consu- 
lenza e indirizzo attraverso il supporto attivo ai consorzi forestali c alle imprese specializzate; su 
quello della domanda sotto forma di incentivazione all’installazione di nuovi impianti a combu- 
stibili solidi, che dovrebbe andare a costituire il volano per la formazione di una domanda 
capace di assorbire l'incremento di produzione di biomassa stimato. © 
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La coltivazione forestale trasforma boschi poveri in risorsa produttiva 


Restauro dei Boschi e Produzione 
di Legname da Lavoro 


Alessandro Carri 


Dalle parole ercoledì 2 settembre 1 998, presso il Consiglio regionale  Nel«pagina 
dell'Emilia Romagna è stato sottoscritto tra l’Assessore regionale alla STI SR 
programmazione Renato Cocchi, il Presidente Nazionale della Federlegno  eradizionale 
Franco Arquati e il sottoscritto in qualità di Presidente della delegazione regionale PS 
tra Regione dell’UNCEM il protocollo d’intesa per il ‘restauro’ dei boschi e la produzione di goccia dini 
Emilia- ‘legname d'opera’ nell’area dell'Appennino emiliano-romagnolo. Fotografia di Pepi 
Il richiamo, forse un po’ ampolloso, dell’avvenimento, mi è sembrato giusto farlo Mer E dal 
perché si è trattato di uno di quegli atti singolari con i quali si passa dalle parole ai montagna che 
Federlegno fatti, dalle annunciazioni verbali e dagli articoli di legge alle decisioni operative. unisce, Ecra 
Era infatti già stato scritto nella buona legge regionale sulla montagna (art. 32 della 2/02 

22/97) che “/a Regione, d'intesa con le comunità montane, promnove lo sviluppo ecocompatibile | tm alto, a destra: 

dell'economia del legno anche attraverso accordi interprofessionali tra imprese forestali în forma fasi della 

singola ovvero associata a operatori del legno per un migliore utilizzo delle risorse forestali monta- Per Gene 
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Articolo più chiaro non vi poteva essere e ora, con il protocollo d’intesa, si comin- Comunità sto 
cia, concretamente, ad applicarlo. 

Cosa dire poi nel merito che già non sia di larga conoscenza da parte dei chi vive ed 
opera in montagna? Innanzitutto che quella boschiva è una risorsa e che in quanto 
tale va considerata e opportunamente utilizzata. Direi che proprio la sottovalutazione 
del bosco come risorsa ha portato spesso in passato alla sua distruzione e all’abban- 
dono. Certo, come tutte le risorse, quella del bosco va preservata e va qualificata e 
questo non avviene spontaneamente: occorre l’intervento responsabile dell’uomo. 


IHbosco l'area boschiva in Italia, com'è noto, ha una estensione pari al 
‘coltivato? 28,8% dell'intera superficie nazionale. Si tratta in gran parte di bosco ceduo (in Emilia 
dii Romagna 317000 cttari su complessivi 518000) tanto da far dire che l’Italia è ricca di 
boschi, ma di ‘boschi poveri’. Secondo stime attendibili la trasformazione dei boschi 
: cedui in ‘ceduocomposto?’ e in ‘alto fusto’ potrebbe triplicare la produzione legnosa e 
economica arborea con conseguente beneficio ambientale. Vi è da aggiungere che detta trasfor- 
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mazione costituisce una migliore garanzia contro il pericolo di incendi, di frane e 
smottamenti del terreno. 

Il restauro del bosco comporta in sé, una valorizzazione dell'ambiente dal punto di 
vista paesistico e, sc gestito razionalmente, una maggiore possibilità di essere fruibile 
dal punto di vista escursionistico e turistico. 


OR ARR 

Ma vi è di piu. Vi è l’aspetto che mi preme richiamare e che sta alla base del 
protocollo d'intesa: con il restauro si fa del bosco una risorsa economica. 

l Italia, nonostante la quantità di boschi di cui dispone, importa legname in quan- 
tità cnormi per far fronte ai suoi fabbisogni produttivi (32/35 milioni di metri cubi 
annui). 11 75% del fabbisogno nazionale è di importazione con un disavanzo della 
bilancia dei pagamenti (expori-import del settore) di ben 7000 miliardi. In prospetti- 
va non è auspicabile che ciò continui a verificarsi anche per ragioni di autosufficienza 
-non essere completamente dipendenti dagli altri nel scttore- oltreché per ovvie ra- 
gioni economiche. 


La necessità della produzione di legname da lavoro può quindi combinarsi, con 
tutte le accortezze del caso, con quella del restauro. 

Se è così gli stessi investimenti pubblici (Unione Europea, Stato, Regione; Enti 
locali) nonché quelli privati debbono essere orientati al raggiungimento del duplice 
scopo di qualificare area boschiva esistente e di produrre legname per l’industria 
facendone una risorsa economica. 


. & 5 

SI PUO Aggiungere che cosi operando si possono moltiplicare le impre- 
se e gli occupati per la gestione del bosco e per la produzione di legname. Le stime 
per i prossimi 20 anni sono di creare in Italia 40000 nuovi posti di lavoro ce 4000 
imprese (circa 4000 nuovi posti di lavoro e 400 imprese in Emilia Romagna) favoren- 
do in tal modo la presenza umana in montagna e arricchendo la possibilità di occu- 
pazione. 

Più specificatamente, il protocollo d’intesa prevede a tal fine la costituzione di un 
comitato tecnico di studio e di lavoro composto da rappresentanti delle tre parti (già 
all’opera) che ha il compito di individuare le scelte preliminari (trasformazione del 
10% dei boschi cedui come primo obiettivo), definire e promuovere la elaborazione 
dei progetti di intervento per il restauro. 
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Il protocollo definisce altresì i compiti di ciascuna delle parti che sono per 
la Regione di informazione e di supporto tecnico del Comitato, di finanziamento e di 
coinvolgimento degli enti delegati, dei proprietari dei boschi, delle associazioni regio- 
nali di categoria, dei rappresentanti delle cooperative forestali, nonché di formazione 
e qualificazione professionale, di coordinamento dei programmi progettuali e degli 
investimenti da effettuare con finanziamenti da parte dello Stato e dell'UE oltre che 
propri; per la Federlegno di impegno a sensibilizzare e impegnare le aziende associate 
per il ritiro del materiale legnoso derivante anche dalla cippatura per pannelli truciolari, 
ad effettuare investimenti in proprio c in concorso con altri enti, a mettere a disposi- 
zione i propri laboratori e i propri tecnici per attività di ricerca. 


AIU’UNCEM infine spetta il compito di dare informazione adeguata e 


coinvolgere nell’attuazione del protocollo d’intesa oltre che gli enti pubblici locali, le 
aziende forestali, gli operatori economici e i proprietari dei terreni boscati, In base all’art. 
38 (comma 2 - LR 22/97) spetta alle Comunità Montane “prozziozere la costituzione dei 


Fondamentale 
il ruolo 
propulsivo 
delle 
Conumità 
Montane 

nel progetto 


consorzi ....... anche in forma coattiva e comunque în unità territoriali organiche non inferiori a 100 ettari 
di terreni boscati qualora lo richiedano proprietari di almeno i tre quarti della superficie interessate ......° 

Spetta altresì alle Comunità Montane gestire gli “fyrcenzizi per lo sviluppo e la valorizzazione 
delle risorse forestali” affidando l’esecuzione dei lavori “i appalto a coltivatori diretti, singoli 0 
associati, ovvero a cooperative di produzione agricola e di lavoro agricolo-forestale (comma 1 - art. 38 
- LR 22/97). Alle Comunità Montane, con il protocollo d’intesa, spetta innanzitutto il 
compito di favorire la costituzione delle imprese di gestione del bosco, facendo leva sui 
consorzi fra i proprietari, c la lavorazione del legno da parte di piccoli e medi operatori 
esistenti, sviluppando anche apposite proposte formative. Le Comunità hanno anche il 
compito di assicurare la vigilanza sulla corretta attuazione dell’attività di restauro da realiz- 
zarsi, com'è ovvio che sia, in conformità con gli strumenti di pianificazione e di tutela 
ambientale della montagna, nonché delle norme di legge vigenti. 

Entro la fine di novembre tutte le Comunità Montane dell’Emilia Romagna, con il 
concorso della Regione e della Federlegno, sono quindi impegnate a convocare i loro 
organi statutari per prendere in esame il protocollo d’intesa e vedere come darne attua- 
zione sul piano locale con il coinvolgimento di quanti -proprietari dei terreni boscati, 
coltivatori diretti, cooperative, corpi forestali, operatori economici locali, giovani in 
cerca di occupazione- sono ad essi interessati. 
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Stefano Viazzo 


Il Legno 
della “Magnifica” 


La Valle di Fiemme difende or- 


gogliosamente la sua “Magnifica Comunità”, 
E? un'istituzione che affonda le sue radici nel 
mito e la sua arcaica natura, di demanio univer- 
sale e di dominio collettivo dei cui benefici go- 
dono esclusivamente i resident di origine 
‘fiemmazza’, risale a tempi fuor di memoria. 

Eppure proprio nelle attività più tradizio- 
nali di questa valle si sono sviluppate inizia- 
uve di marketing di grande innovazione. 

La Magnifica Comunità di Fiemme con 
oltre 20.000 ettari di territorio, più della metà 
dei quali coperti da boschi di resinose (in 
particolare Abete Rosso), rappresenta il 
maggior produttore di legname della Pro- 
vincia di Trento. Ogni anno nelle sole fore- 
ste della Magnifica si ragliano oltre 45.000 
me ‘tariffari’ pari quasi ad un decimo della 
‘ripresa’ del Trentino. 


» "ap 


Poiché i maggiori gruppi produttori di 
legname presenti in Canada, Stati Uniti, 
Svezia e Finlandia hanno già ricevuto o sono 
in procinto di avere una certificazione di 
produzione ecologica, la Magnifica Comu- 
nità ha deciso di raccogliere la sfida posta 
dalle esigenze della tutela ambientale. 

Si poteva procedere ad una autocerti- 
ficazione, come avviene spesso in Austria 
sotto il marchio ‘Ok Austria’, oppure attra- 
verso un organismo indipendente ed ester- 
no affrontando un esame impegnativo ma 
sicuramente di maggior credibilità. La scel- 
ta cadde sul Forest Stewardship Council, un 
organismo creato nel 1993 con sede in 
Messico; è senza fini di lucro ed ha lo sco- 
po di promuovere una gestione delle fore- 
ste che sia sostenibile da un punto di vista 
ambientale, sociale ed economico. Il FSC 
ha elaborato 10 Principi generali, cui deve 


| attenersi la gestione e in esso sono rappre- . 
è sentati associazioni ambientaliste, istituti di 


ricerca forestale, imprese industriali e com- 
merciali del settore legno ed organismi per 
lo sviluppo del terzo mondo. 

L’esame è stato superato con ampio mar- 
gine visto che nella relazione finale si può 
leggere: “Questo processo di adattamento delle 
tecniche gestionali é în corso da primia che venisse 


" emucleato il concetto di valutazione di impatto am- 


bientale. Il team ritiene che ciò abbia comportato 
un sistema compatibile che vispetta pienamente la 
risorsa”. 

Ii processo di certificazione é avvenuto 
due anni fa e l’emissione del certificato data 
3 settembre 1997. Il suo obiettivo è quello 
di garantire il consumatore che il prodotto 
offerto e le attività connesse alla produzio- 
ne e commercializzazione rispettano i pa- 
rametti di compatibilità e tutela ambientale. 


Stefano Vinzzo & 
un giornalista 
pubblicista. Da 
oltre dicci anni 
collabora a riviste 
di serrore ce di 
tutela ambientale. 
Il suo indirizzo è 
Via Riviera, 49 - 
10088 Volpiano. 
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Grandi aziende produttrici di mobili si la crescente attenzione dei consumatori a Immagini della 
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stanno orientando in tal senso. Nei paesi queste problematiche ce alla propensione al- _, 
legno nelle 


d’oltre oceano si sono sviluppati gruppi di l’acquisto di prodotti realizzati nel rispetto  segherie della 


acquisto, sostenuti da movimenti ecologici dell’ambiente. SETA 
PIERO È n n La È ‘omunità dî 
(VW tra questi) che orientano le scelte del La Magnifica Comunità ha raggiunto Fiemme 


consumatore. Numerose ricerche effettua- quindi un traguardo importante: é stata la 
te negli anni 790 hanno messo in evidenza prima realtà dell'arco alpino e tra le prime 


"x "== e in Europa ad ottenere questo riconoscimen- 
T P = to. Vi é tuttavia un’altra risorsa che porta il 

| = nome della Magnifica in tutto il mondo: il 

® legno di abete di risonanza. Stradivari usava 

\ venire a rifornirsi in questa valle ed i liurai 


moderni, che vengono qui a comprare le 
i tavole armoniche da Cremona e da tutto il 
mondo, ne conoscono bene la qualità. 

La Magnifica e la ditta Ciresa di Tesero 
hanno stipulato un contratto in esclusiva per 
la commercializzazione di questo particola- 
re legno. Tutto il legno di risonanza viene 
acquistato dalla Ciresa, lavorato e poi 
commercializzato in tutto il mondo con il 
marchio della Magnifica come se fosse un _g 
marchio D.O.C.. 

Si tratta di un cosiddetto mercato di ‘nic- 
chia’ e tuttavia, nel recente periodo di con- 
trazione economica del settore, questa ini- 
ziativa ha consentito di minimizzarne gli 
effetti e di posizionare l’azienda ai vertici 
della produzione mondiale di ‘%azo/e arzoni- 
che”. Qui si servono i leader nella produzio- 
ne di pianoforti: Bosendorfer, Fazioli, Wihl. 
Steinberg e Piano Rameau. Recentemente 
una ditta giapponese ha accettato di rende- 
re evidente il marchio della Magnifica nella 
costruzione dei suoi pianoforti. Un marchio 
che garantisce l’eccellenza della materia pri- 
ma di costruzione e quindi l'eccellenza del 
prodotto finale e... porta orgogliosamente 
in tutto il mondo l’emblema di una delle 
più antiche istituzioni europee. 8 
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La percezione dell’ambiente alpino nella cultura europea moderna e contemporanea/2 


—  LeAlpi: 
dalla Scoperta alla Tutela 


Valter Giuliano 


Netlapagina  J] 25 matzo 191 4, dopo lunghe discussioni l'Assemblea Federale Svizze- fo sine 
#e22252 ra ratifica il decreto che istituisce, nella bassa Engadina, il Parco nazionale svizzero 
panorama del Gran SE “ ì Ù 7 o E 5 so. k 5 6 x MEDICI 
Sasso non lontano —’—’“L£ono trascorsi ben 82 anni da quando il Congresso degli Stati Uniti d'America con 
dal Vado del Sole, un atto ufficiale ha posto sotto protezione “shall be reserved” l’area delle sorgenti CLI PGE 


fotografia di Pepi pes È 3 è n . - 
Merisio tratta dal termali di Hot Springs nello stato dell'Arkansas, poi destinato a divenire -nel 1921- 2/0/no 


volume  l’Hot Springs National Park. 
CR Quarant'anni dall’atto con cui il Congresso degli Stati Uniti deliberò nel 1872, con 
Ecra edizioni la firma del presidente Ulysses S. Granr, l’istituzione di “a pubblic park or pleausuring 
ground for the benefit and enjoyment of the people ” (un parco pubblico o luogo di 
svago a beneficio e vantaggio delle popolazioni) a Yellowstone. 

A dire il vero nelle nostre Alpi una sorta di protezione era già in atto. Si pensi ai 
boschi banditi al taglio perché scudo contro le valanghe oppure ai formidabili con- 
tratti comunitari per la gestione oculata delle risorse boschive che hanno mantenuto 
sino ai nostri tempi ampie superfici forestali; o ancora alle riserve di caccia di signorotti 
e reali e prima ancora alle aree tutelate per motivi religiosi. 

Alle origini della politica dei parchi non era tuttavia all’ordine del giorno la concezione ca 
delle aree protette come laboratori naturali di interesse scientifico, aree strategiche per il 
futuro dell’umanità. Questo aspetto della protezione della natura assunse un ruolo deter- 
minate proprio nell’arco alpino grazie all’opera del naturalista svizzero Paul Sarasin. 

Siamo nel primo decennio del secolo. Nel 1906 si costituisce, nell’ambito della 
Società svizzera di scienze naturali, la Commissione per la protezione della natura, 
autentica antesignana dei moderni movimenti ambientalisti. A presiederla fu chiama- 
to proprio Paul Sarasin che, tra gli altri scopi dell’associazione, si prefisse quello di 
creare una grande area protetta nelle Alpi svizzere. Nata sull’esempio statunitense, 
essa avrebbe però dovuto essere improntata non tanto a fini turistici quanto alla 
tutela di un patrimonio scientifico e ambientale unico. 

Alla scelta dell’area da destinare a simile scopo parteciparono il professor Carl Schròter 
e il dottor Stefan Brunies che indicarono la zona del Passo del Fuorn. Il 2 novembre del 
1908 il Comune di Zernez, cui apparteneva il territorio individuato, si dichiarò disposto a 
cedere in affitto per 25 anni ben 22 chilometri quadrati della Val Cluozza. L'assemblea 
comunale assunse la decisione con 47 voti favorevoli e 2 contrari. 

Occorrevano a questo punto i denari per finanziare il progetto. Ci pensò Fritz Sarasin, 
fratello di Paul, che il 1° luglio del 1909 fondò la I.ega svizzera per la protezione della 
natura. 

Nel 1913 la Lega divenne un'associazione indipendente con proprio statuto. A 
questo punto il suo compito non fu soltanto più limitato alla fornitura di aiuti finan- 
ziari per la gestione del parco, ma divenne quello di interlocutrice autorevole del 
Consiglio Federale che nel frattempo si era fatto carico dell’area protetta. Sin dal 


1911 infatti era stata inoltrata richiesta alla autorità federali affinché si assumesse gli 
oneri per l’affitto della riserva. 
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Il Consiglio Federale si impegnò subito, richiedendo alle amministrazioni locali dei 
contratti di servitù per 99 anni, aftidando la gestione dell’area protetta alla Lega per la 
protezione della natura e delegando alla Società svizzera di scienze naturali compiti 
di ricerca scientifica su tutto il territorio. Una Commissione parlamentare visitò i 
luoghi nel luglio del 1913 e a conclusione del sopralluogo, il 25 novembre del 1913, 
procedette alla costituzione del parco che fu ufficialmente fondato dalle autorità 
elvetiche il 1° agosto 1914. 

Paul Sarasin, nato a Basilea l°11 dicembre del 1856, rappresentò una figura di primo 
piano per il neonato movimento ambientalista. 

Ta sua azione non si limitò alla promozione e costituzione del primo parco nazio- 
nale dell’arco alpino, ma fu determinante anche nella nascita di un movimento inter- 
nazionale che si facesse carico delle tematiche di difesa della natura. 

In questa prospettiva intervenne fin dal 1910 al Congresso internazionale degli 
zoologi di Graz. Tre anni dopo alla conferenza internazionale di Berna fu tra i pro- 
motori della Commissione Internazionale per la Protezione Mondiale della Natura 
che solo nel 1923, a Parigi, prese concretamente avvio con la costituzione di un 
“Ufficio internazionale per la protezione della natura”. 

Solo alla fine della seconda guerra mondiale il progetto di Sarasin avrà attuazione. 
Convocata a Basilea nel 1946, su iniziativa della Lega svizzera per la protezione della 
natura, una riunione informale di scienziati, fu assunto l’impegno di convocare per 
l’anno seguente una conferenza ufficiale a Brunnen che diede vita a un organismo 
internazionale provvisorio che si faceva carico dei problemi della tutela ambientale. 
La responsabilità fu affidata alla maggior sostenitrice dell’idea, la Lega svizzera per la 
protezione della natura. Finalmente, nell’ottobre del 1948, alla conferenza di 
Fontainebleau, fu fondata l'Unione Internazionale per la Protezione della Natura, 
con sede a Bruxelles. Il sogno di Paul Sarasin veniva coronato dal successo e l’UIPN, 
che diverrà negli anni seguenti l'Unione Internazionale per la Conservazione della 
Natura, svolge da allora un'intensa e meritoria azione internazionale. 
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rutel Anche in Italia il ruolo di protezione dell'ambiente alpino e più in gene- 
ell f+>; rale montano fu saldamente nelle mani del mondo scientifico e in particolare dei natura- 
list. 
L’idea di parco cbbe la sua prima espressione sui rilievi montuosi dell'Appennino 
abruzzese, con le iniziative per l’istituzione del parco nazionale d'Abruzzo promosso da 
Alessandro Ghigi, insigne zoologo di fama internazionale, presidente della Società Emiliana 
“Pro Montibus et Sylvis” fondata nel 1899, una delle prime istituzioni naturalistiche italia- 
ne. 


Nel 1907 Alessandro Ghigi promosse un'inchiesta accurata su un’area fin dal 1872 
riserva reale di caccia in cui sopravvivevano specie ormai sull’orlo dell’estinzione come 
l’orso bruno marsicano e il camoscio d'Abruzzo, e ne propose ufficialmente l’istiruzione 
a parco nazionale. Nuove indicazioni e suggerimenti vennero nel 1913 dal botanico Pie- 
tro Romualdo Pirotta, sostenuto dalla Società Botanica Italiana e dalla Federazione “Pro 
Montibus”. 

Dopo alterne vicende il 9 settembre del 1922 veniva solennemente inaugurata la prima 
area protetta italiana, in principio privata ma ufficialmente riconosciuta alcuni mesi dopo 
con il decreto legge dell’11 gennaio 1923 che istituiva il secondo parco nazionale italiano. 

Nel frattempo infatti lo Stato italiano aveva istituito il Parco nazionale del Gran Paradi- 
so su 18.000 ettari provenienti dalla donazione della riserva reale di caccia situata a cavallo 
tra Piemonte e Valle d’Aosta. 

Se nel caso del parco nazionale svizzero fu un’associazione ambientalista a perseguire 
l’idea di costituzione di un’area protetta, nella storia del primo parco nazionale italiano, il 
Gran Paradiso, fu viceversa l’area protetta a sollecitare la nascita della prima associazione 
ambientalista della nostra penisola, il Movimento Italiano per la Protezione della Natura. 

Nell’arco alpino orientale era invece il conte Gian Giacomo Gallarati Scotti ad adope- 
rarsi per la tutela delle Alpi e del loro patrimonio naturale, impegnandosi nella difesa della 
Val di Genova, nell’istituzione del parco Brenta-Adamello-Stelvio e per la tutela degli 
ultimi esemplari dell’orso bruno trentino. 

Ma il progetto non ebbe sorte fortunata e toccherà attendere tempi più recenti perché 
la Provincia autonoma di Trento promuova la tutela di questa fetta delle Alpi. 

Miglior sorte toccò invece al massiccio dell’Ortles Cevedale, nel cuore delle Alpi centra- 
li. In questo caso l’idea di tutela, sostenuta con forza dai coniugi Frigerio, appassionati 
naturalisti milanesi, trovò orecchie disponibili nel vicepresidente del CAI Guido Bertelli 
che riuscì a portarla a buon fine con l’istiuzione del parco nazionale dello Stelvio del 24 
aprile 1935. Ancora una volta i naturalisti, accademici o semplici appassionati, giocavano 
un ruolo di primo piano nella scoperta e nella protezione delle Alpi. 

Un ruolo che, alla vigilia del nuovo millennio, è purtroppo ancora affidato a loro. Solo 
una élite di scienziati, naturalisti e geografi in primo luogo, sembra essere sensibilizzata 
all'emergenza ambientale e alla necessità di intervenire in tempi rapidi per garantire un 
futuro non solo all’arco alpino ma all’intero genere umano. Se non sì saprà davvero 
perseguire un disegno di società in grado di convivere pacificamente con la natura e con 
Puso oculato delle risorse naturali rinnovabili, difficilmente ci sarà un futu- 
ro per le generazioni future. Garantire la loro vita è la sfida che 
abbiamo davanti. Per vincerla è necessario che l’impe- 
gno del mondo scientifico e intellettuale si 
estenda progressivamente a tutto il 
tessuto sociale. 

La società dell'informatica, del- 
l'informazione, del villaggio 
globale, può svolgere un 
ruolo vincente per indi- 
rizzare il nostro futuro 
verso la cosiddetta 
socictà ecososte- 
nibile. Mn 
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Franco Barberi incontra la Comunità Montana dei Monti Martani e del Serano 


Protezione Civile 
e Servizio al Territorio 


Stefania Bertinelli 


o scorso 25 settembre è stato inaugurato dal Presidente della Veduze esterna del 
Comunità Montana dei Monti Martani e del Serano Massimo Brunini, alla PR del 
ua presenza del Sottosegrerario responsabile del Dipartimento di Protezione Protezione Civile 
Civile, Prof. Franco Barberi, il Centro Operativo in località Capezzano - Spoleto restizzaro dalla 
« -L: Ci paci et 6 SE Comunita’ 

(PG) adibito ad attività di Protezione Civile. AAA 

In tale occasione ed in concomitanza con la ricorrenza del 10° anno di attività del Martani e del 
volontariato antincendio della Comunità Montana stessa, è stata organizzata, in col- SAN, dora 

e g Ò e; A È 3 ‘apezzano-Spoleto 

laborazione con la Delegazione Regionale UNCEM e la Regione dell'Umbria, la (Pg 
manifestazione di chiusura della Campagna antincendi boschivi - anno ‘98, che ha 
visto la partecipazione di centinaia di volontari appartenenti alle varie Associazioni 
operanti nelle diverse Comunità Montane dell'Umbria, oltre a numerosi rappresen- 
tanti dei Comuni del territorio. 

l’iniziativa ha dato l’opportunità alle Comunità Montane dell'Umbria di fare un 
bilancio dell’attività svolta relativamente alla salvaguardia degli incendi boschivi e, nel 
contempo di proporsi come soggetti da utilizzare nell’ambito della Protezione Civile. 
Infatti, come ha tenuto a sottolineare il Presidente Massimo Brunini, le Comunità 
Montane umbre hanno, da sempre, riservato una particolare attenzione alle 
problematiche inerenti la salvaguardia e la tutela dell’ambiente e della Protezione 
Civile e a tale proposito, ha ricordato come le maestranze di questi Enti si sono 
trovate più volte a fronteggiare emergenze dovute a calamità naturali, quali il terre- 
moto dell'Irpinia e quello della Valnerina oltre, naturalmente, all’ultima crisi sismica 
che ha colpito la nostra Regione relativamente ai centri di Massa Martana, Nocera 


Umbra, Gualdo Tadino, Valtopina, Foligno e Sellano. 
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Inoltre, nel periodo invernale, si sono spesso attivate per fronteggiare emergenza neve 
nelle frazioni montane, collaborando fattivamente con i Comuni membri, nell’ambito di 
un preciso piano programmatico predisposto dalla Prefettura di Perugia. 

Il Centro di Protezione Civile realizzato dalla Comunità Montana dei Monti Martani e 
del Serano a Capezzano - Spoleto, in un’area di sua proprietà, dovrà fungere da centro 
territoriale per la difesa ambientale e per la protezione civile. La struttura, appositamente 
pensata e realizzata, è costituita da un capannone dove potranno essere ricoverati i mezzi 
e le attrezzature comunemente impiegate nelle calamità, da uffici operativi e sale riunioni, 
mentre gli spazi antistanti potranno essere utilizzati come eliporto. 

In occasione dell’inaugurazione del Centro di Protezione Civile è stato presentato il 
Sistema Informatico per la Prevenzione e repressione degli incendi boschivi denominato 
S.LA.1.B.I. Tale Sistema realizzato dalla Società CRUED - Servizi Informatici di Perugia, 
per conto ed in collaborazione con l’Ufficio Foreste ed Economia Montana - Area Agri- 
coltura e Foreste della Regione dell'Umbria, che verrà attivato nelle Comunità Montane 


Volontari durante 
un’esercitazione 
antincendio 

in Toscana 


In occasione dell’ 
inaugurazione del 


Centro Operativo | 


adibiti ad attività di 
Protezione Civile il 


Sottosegretario | 


Professor Franco 
Barberi consegna al 
Presidente Massimo 
Brunini lo stemma del 
Dipartimento di 
Protezione Civile. 


Anche i piccoli Comuni 
del comprensorio della 
Comunità Montana dei 

Monti Martani c del 
Serano si stanno 
attivando con 
personale e risorse 
proprie per 
fronteggiare in modo 
organizzato e in 
maniera fattiva le 


(@) 
emergenze dovure a PINS 


calamità naturali. 
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dell'Umbria dal prossimo anno nelle attività di prevenzione e repressione degli in- 
cendi boschivi, si basa su un Sistema GIS di gestione del territorio, integrato con la 
tecnologia GPS di rilevazione satellitare. Nell’applicazione realizzata in Umbria e 
presentata a Spoleto, i dati forniti dai satelliti vengono poi ritrasmessi alla centrale 
operativa, che sarà così in grado di guidare i mezzi di soccorso verso il luogo in cui 
sarà necessario intervenire, sfruttando una dettagliata cartografia della zona, che 
oltretutto si arricchisce continuamente dei tragitti seguiti dai mezzi di servizio, costi- 
tuendo un prezioso riferimento per i successivi interventi. Si tratta di un sistema di 
grande interesse che permetterà , oltretutto, di semplificare la necessità di tracciare 
nuove strade sulla cartografia esistente: basterà che un mezzo dotato di segnalatore le 
percorra, per averle disegnate, con tutti i dettagli. Per la trasmissione dei dati ricevuti 
dai satelliti verranno utilizzati i ponti di trasmissione che già fanno parte della rete di 
emergenza regionale. 

Nel campo della difesa degli incendi boschivi, la Comunità Montana dei Monti 
Martani e del Serano,come ha ricordato il Presidente Massimo Brunini, dieci anni fa, 
è stata la prima a credere nel ruolo del volontariato per ciò che riguarda la segnalazio- 
ne, l'avvistamento e la perlustrazione delle zone ritenute più a rischio di incendi. 

Considerati i notevoli risultati ottenuti in tale arco di tempo, la Regione Umbria ha 
ritenuto opportuno e necessario impiegare il volontariato nella salvaguardia del patri- 
monio boschivo regionale, facendone uno dei punti di forza del piano antincendio 
regionale. 

Il Presidente Massimo Brunini ha, in tale occasione, rivolto un vivo ringraziamento 
a tutti i volontari intervenuti, al personale delle Comunità Montane, al Corpo Forestale 
dello Stato e ai Vigili del Fuoco che con il loro meritorio impegno e professionalità 
hanno contribuito in maniera eccellente a salvaguardare il patrimonio boschivo e 
ambientale dell'Umbria. W 


Nella foto, la 
squadra di 
Protezione Civile 
del Comune di 
Cumpello sul 
Clitunno con il 
Sindaco Domizio 
Natali. 
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anchine d’Autore 
alla Triennale di Milano 


ueste Pagine documentano il percorso di una mostra che unisce 

artigianato e scultura d’arte: un percorso nato nell’ambito delle attività 

che danno origine alle mostre annuali della pietra lavorata nel borgo di 
Strada Îî*Casentino. Il presidente di quel comitato organizzativo, Giannetto Giannotti, 
accolse infatti l’idea dello scultore Mauro Berrettini di offrire alle maestranze artigia- 
ne modelli che fossero opere di notevoli maestri contemporanei, su di un tema nuo- 
vo di anno in anno, i quali sarebbero stati esposti appunto a Strada per dar corso a più 
originali espressioni. La prima mostra casentinese ebbe luogo dal 9 al 17 settembre 1995, 
e comprendeva modelli di panchine dovute agli scultori Marcello Aitiani, Mauro Berrettini, 
Rinaldo Bigi, Nado Canuti, Pietro Cascella, Girolamo Ciulla, Daniel Couvreur, Mirella 
Forlivesi, Yasuda Kan, Daniel Milhaud, Jean Paul Philippe, Giò Pomodoro, Cordelia von 
den Steinen, Viliano Tarabella, Joe Tilson, Venturino Venturi. Quei sedici scultori aveva- 
no lavorato a modelli da tradurre in pietra serena e collocare nei luoghi più suggestivi del 
borgo di Strada su consiglio dei maestri autori. I modelli e le panche sono in seguito stati 
esposti alla Triennale di Milano, dal 23 novembre al 31 dicembre 1997. 

Si può francamente dire che lo scopo di questa mostra sia di favorire, in qualche modo, 
le relazioni fra le opere degli scultori e la collettività, e di confermare un rapporto che ha 
assicurato l’evoluzione delle realtà ambientali e lo sviluppo delle civiltà. (...) E potrebbe 
rinnovare l’interesse delle maestranze artigiane e delle officine sia semindustriali che indu- 
striali, offrendo spunti e occasioni di alto respiro. Le maestranze uscirebbero più facil- 
mente dall’ambito delle manierate ripetizioni e le industrie vincerebbero l’uniformità e 
l’aridità delle pur essenziali forme dovute alla necessità delle tecniche. Di panca in panca, 
di fontana in fontana, di scala in scala, da un ponte all’altro, da una casa all’altra, da una 
stazione a una torre a una chiesa a uno stadio a un teatro, ogni ambiente risponderà alle 
necessità rigorose, alla bellezza e ai sentimenti della civiltà che si rinnova. 

(dall’introduzione di Marco Ciampolini al catalogo) 
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Le Alpi nel contesto europeo non sono più un’area svantaggiata 


L'attuale Andamento 
Demografico nell’ Arco Alpino 


Werner Bitzing 


ultimo censimento delta popolazione nell’arco alpino data 

agli anni 1990/91: i dati sono oggi un po’ invecchiati. Per avere dati della 

popolazione più attuali bisogna elaborare i dati a livello comunale (in Ita- 
lia: movimento anagrafico dei Comuni), che esistono in tutti gli stati esclusa la Fran- 
cia. Questi dati sono meno ricchi e puntuali dei dati dei censimenti ufficiali, ma co- 
munque costituiscono l’unica possibilità di elaborare dati più attuali per le Alpi. Per 
questi problemi ho confrontato spesso il periodo 1980/81 - 1996 invece di usare il 
periodo 1990/91 - 1996. In Francia, dove non esistono dati comunali, ho utilizzato la 
stima della popolazione a livello di département (stima per tutto il département e per 
la sola parte alpina), fornito gentilmente dalla CEMAGREF (St. Martin-d° Hères). 


Tabella 1- Andamento demografico 
nelle aree alpine 1990/91 - 1.1.1996 


| Stato Numero Popolazione Popolazione Crescita Crescita Stato 
parte alpina Comuni 1990/91 1996 annua annua % 
in migliaia in migliaia in% intero Stato 
D 283 1.318,7 1.403,5 1,16 0,52 D 
F 1.758 2.236,4 2.364,6 0,98 0,46 F 
I 1.769 4.319,9 4.376,7 0,26 0,20 I | 
| FL 11 29,0 30,9 1,30 1,30 FL 
| A 1.165 BUS 3.288,0 0,63 0,72 A 
I CH 1.086 1.885,6 1R9905] 15107, 0,54 CH 
I SLO 51 664,7 668,9 0,11 0,18 SLO 
| ALPI 6.123 13.640,0 14.131,8 0,63 0,43 ALPI 
0,38 EUR12 


{| D 1990/91: dati comunali del 30.6.1990 i 

F 1990/91: censimento della popolazione 14.3.1990, 
1.1.1996 stima per departement da:CEMAGREF/St.Martin d’Hères | 

I 1990/91: censimento generale del 20.10.1991 i 

FL 1990/91: censimento generale del 31.12.1990 

A 1990/91: censimento generale del 15.05.1991 

CH 1990/91: censimento gencrale del 4.12.1990 

SLO 1990/91: censimento generale del 1.3.1991; per il periodo1.1.1996-31.12.1996 non esistono dati 
comunali; delimitazione dell’arca alpina provvisoria (riforma comuni). 
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popolari x rit 
Francia € 
Italia sono 
ai due 
estremi 


L'arca alpina definita dalla Convenzione Alpina (delimitazione delle Alpi a livello di 
Comuni), è stata allargata da me ad alcuni comuni al margine delle Alpi che sono 
classificati come ‘area montana’ per legge nazionale. Per la Slovenia c’è il problema 
che la delimitazione delle Alpi slovene secondo la Convenzione Alpina si riferisce alla 
vecchia struttura amministrativa; per la nuova struttura comunale manca fino ad oggi 


una delimitazione ufficiale. 
Le Alpi hanno così 6.123 comuni con una superficie di 191.800 km?. La popolazio- 
ne alpina contava negli anni 1990-91 13,6 milioni di abitanti e al 1.1.1996 14,1 milioni 
di abitanti. La crescita annuale è 0,63% (vedi tabella 1). Se si fa la comparazione con 
l'Europa (VE dei 12 Strati), si nota, che la crescita alpina è significativamente più 
alta che quella dell’UE: 0,63% contro 0,38%. Dunque le Alpi come grande 
regione curopea non sono più una regione svantaggiata! 


Ma all’interno delle Alpi ci sono grandi 
disparità: mentre la crescita più forte si trova 
nelle Alpi svizzere, bavaresi, francesi e 
nel principato di Liechtenstein, le Alpi (I 


italiane e slovene sono in coda, e le Alpi >», 


austriache giocano un ruolo medio. P, 

Ma vediamo la situazione più in detta- Y 
glio, vale a dire a livello di provincia (F = ci 
département, CH = cantone) (tabella 3): la 
la crescita media della popolazione alpi- al 
na dal 1980/81 al 1.1.1996 è dell’8,4%. Le pro- J 
vincie con la crescita più forte sono i PA 


départements delle Alpi francesi meri- 
dionali, poi le Alpi Svizzere Occiden- 

tali e Centrali e il principato di € 
Liechtenstein. Ma dall’altra parte trovia- 

mo 13 provincie (12 province iraliane e il 
Land della Stiria) con una diminuzione di 
popolazione: le disparità intra-alpine sono forti. 
Le Alpi francesi meridionali, che erano da più 
di un secolo la parte alpina con lo 
spopolamento più forte, attualmente ve- 
dono un processo di ripopolamento «SR 
molto spinto. L’area geografica di avvio 
di questo ripopolamento, che tocca quasi sem- 
pre solo i fondovalli e le borgate facilmente raggiungibili 
con l’auto, è il grande agglomerato molto dinamico di Nizza e della 
Costa Azzurra, che si spinge verso le Alpi per mancanza di spazio. 


) 


a parte alpina con lo spopolamento il più forte è attualmente quella 
delle Alpi piemontesi meridionali (Valli Varaita, Maira, Grana, Stura) e liguri, dove 
mancano fino ad oggi anche processi deboli di ripopolamento. 

Cambiamenti simili si verificano nelle aree alpine con la crescita demografica più forte: 
per tanti decenni la crescita più evidente di rutto l’arco alpino ha riguardato le Alpi Centra- 
li (Bavaria, Vorarlberg, Tirolo, Salisburgo, Carinzia, Alto Adige), ma oggi quest'area ha 
perso la sua posizione privilegiata rispetto alle Alpi Occidentali svizzere e francesi, anche 
se non si tratta comunque anche in questo caso di un fenomeno di una arca vasta ed 
omogenea, ma solo di certe aree a forte sviluppo. Il motivo di questo recente sviluppo 
pare essere determinato dalla nuova situazione dell’Europa dopo il 1989: con l’apertura 
della frontiera l'andamento demografico dell'Austria si spinge verso est e privilegia la 
parte orientale. Nella tabella 4 vediamo che la crescita demografica delle Alpi è mag- 


giore di quella degli Stati europei. 


———_ _PP______—______——————t 


Il laboratorio territoriale 


defilWurnttemberg 


> 

° TA rd 

iS SITE Vorarl- 
SG berg 


Oberòsterreich 


Salzburg 


(0) 100 km 


\ 


Carta 1- Andamento demografico 
nell’arco Alpino 1980/81 - 1.1.1996 a livello di provincia 


A = Land D = Regierungsbezirk 
Frontiera nazionale CH = Cantone F = département 
6 c SLO = gruppo I = provincia 
Frontiere zegiona!e di distretti FL = tutto il principato 


Frontiera provinciale 


Limite delle Alpi Diminuzione della popolazione 


(-7,3% - -0,1%) 
Capoluogo dello stato 
Crescita sotto la media alpina 


Capoluogo di regione 
PO ROSE (+0,9% - +8,4%) 


> > SAI 


Capoluogo di provincia 


Crescita sopra la media alpina 
(8,4% - 16,8%) 


W. Batzing 1998, 
Institut filr Geographie 
der Universitàt Erlangen - Nurnburg 


Crescita molto forte 4 
(16,8% - 50,1%) 
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Tabella 2 - I comuni con la crescita demografica 1980/81 - 1996 | 
oltre il 200 % (senza Alpi francesi) 


Comune Regione Stato Popolazione in migliaia 1980/81 
1970/71 1980/81 1990/91 1996 1996 in% 


® Praden Aggl. Chur/GR CH 68 51 103 134 263% 
® Honau Aggl. Luzern/LU CH 84 92 200 235) 255% 
> Rennaz Rhonetal/Genfer See/VD CH 292 222 368 540 243% 
® Origlio Aggl. Lugano/TI CH 350 492 941. 1119 227% 
*# Parpan Lenzerheide/GR CH 118 129 175 292 226% 
® Barbengo Aggl. Lugano/TI CH 611 632 1018. 1423 225% 

Stcinhaus Goms/VS CH 37 26 36 SY 219% 
* Charel-s-Montsalvens Region Bulle/FR CH 93 97 187 210 216% 
® Glslkon Aggl. Luzern/LU CH 234 370 625 797 215% 
@ /\dligenswil Aggl. Luzern/LU CH 953 2100 4254 4452 212% 
@® Casima Aggl. Chiasso/Tl CH 43 34 59 70 206% 

Filet Goms/VS CH 99 85 zar 174 205% 

Rona Oberhalbstein/GR CH 51 29 58 59 203% 
@® Pambio-Noranco Aggl. Lugano/TI CH 402 314 610 627 200% 


@® = fa parte di un grande agglomeratourbano 
** = Comune turistico 1980/81 = 100 % 


= comune con una raggiungibilità molto buona 


Quasi tutti questi comuni sono comuni piccoli al margine di agglomerati in espansione. Il turismo come fattore di 
crescita è poco sviluppato; il comune turistico di Saas Fee/Vallese viene soltanto nella 25° posizione. 


Fino all’anno 1970 rineremento demografico delle Alpi è stato sempre 
più debole che quello dei relativi stati curopei: infatti nel periodo 1870-1970 le aree 
alpine hanno un incremento demografico soltanto del 157%, mentre i relativi Stati 
del 192%. 

Ma poi troviamo un cambiamento di tendenza: dopo il 1970 l’andamento 
demografico delle Alpi è sempre più forte che quello degli stati europei. Le Alpi non 
sono più una regione svantaggiata o debole in Europa, ma una regione più forte di 
altre regioni. 

Ma sappiamo che questo risultato è soltanto un valore medio per tutto l’arco alpi- 
no, mentre esistono nelle Alpi aree tuttora soggette allo spopolamento. Per vedere 
l'entità del fenomeno è indispensabile fare l’indagine a livello comunale, altrimenti 
non riusciamo a vederlo. La tabella 5 ci dà il risultato. Il numero dei Comuni che 
perdono abitanti si abbassa nel tempo: nel periodo 1870-1960 ben il 52% dei Comu- 
ni alpini ha perso abitanti, mentre dal 1980 al 1996 soltanto il 26%. Ma più importan- 
te è il dato che la superficie comunale toccata dalla perdita di abitanti, varia poco e si 
abbassa soltanto dal 45% al 41% (dal 1980 al 1996 circa al 40%, in quanto mancano 
i dati comunali francesi del 1996). 

Per capire questo risultato si deve sapere che i Comuni propriamente montani o 
alpini (cioè situati ad alta quota e con grandi superfici sterili) sono i Comuni a grande 
estensione, mentre tanti comuni di basso fondovalle o al margine delle Alpi hanno 
una superficie molto limitata e poca superficie sterile. Nei fondovalle e nei Comuni a 
bassa quota troviamo oggi un forte aumento della popolazione cioè il fenomeno di 
urbanizzazione delle Alpi, mentre nella parte alta lo spopolamento è sempre ancora 
forte e riguarda il 40% della superficie alpina. 
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Tabella 3 - L'andamento demografico 1980/81 - 1996 | 
nelle provincie con oltre 100.000 abitanti | 


Ì 
î 


Le 10 province con la crescita maggiore 1980/81 - 1996 


l. Dept. Alpes Maritimes* IR +50,1% 
2. Dept. Var* E +36,9% 
3. Dept. Vaucluse* F +34,2% 
4. Dept. Haute-Savoie E +27,0% 
SL Kanton Wallis Vallese CH +24,0% 
6. Fuùrstentum Liechtenstein Principato di L. RIE +22,7% 
7. \Vestschwelzer Randalpen (FR, VIb)* CH +22,1% 
8. Dept. Alpes-de-Haute-Provence F +17,5% 
9. Svizzera centr.(LU, UR, SZ, OW, NW, ZG)* CH +16,3% 
10. Svizzera orient.(ZH,GL,AR,AISG,TG)F CH +16,2% 


Le 13 province con diminuzione della popolazione 1980/81 - 1996 


Il, Prov. Vercelli-Biella* I -7,3% 
D, Prov. Udine* I -5,8% 
3. Prov. Gorizia* I -5,6% 
4. Prov. Pordenone” I -5,0% 
DI Prov. Imperia* I -4,7% 
6. Prov. Novara-Verbano/Cusio/Ossola* I -4,5% 
7. Prov. Como* I -3,8% 
8. Prov. Belluno* I -3,8% 
SE Prov. Lecco* I -1,9% 
10. Prov. Cuneo* I -1,1% 
11. Land Stiria À -0,4% 
12. Prov, Savona I -0,3% 
13. Prov. Treviso* I -0,1% 


Classificazione delle 51 province alpine secondo andamento demografico 1980/91 - 1996 


Cat. N° Provincia (targa auto) 
A 13 I: VC-BI, UD, GO, NO-VB, PO, IM, CO, BL, LE, CN, SV, TV A: St | 
B 14 I: TO, AQ, VA, SO, BG, BS, BZ, TN, VI A: B, K, N SLO: West, Ost 

C 17 D: Obb, Schw F: 04, 05, 26, 38, 73 I: VR A: O, S, T.V. CH: Ost-CH, Zentral-CH, BE, GR, TI | 
D 7 F: 06, 74, 83, 84 FL: tutto lo stato CH: VS, \Vest-CH | 


A Provincia con diminuzione (da -7,3 % a -0,1%) | 
B crescita sotto la crescita alpina media (da +0,9 % a 8,4% | 
ù ’ | 
C crescita sopra la crescita alpina media (da 8,4 % a 16,8% 
H , 
D crescita fortemente sopra la crescita alpina media (da 16,8 % a 50,1%) 


ru ER nn" ""—11IItdd {(_q de. e"« —0_ o0m0o0oe@o0o0o0‘#8mu de Go 


D =Regierungsbezirk, F = departement, 1 = provincia, FL = tutto lo stato, A = Bundesland, CH = Kanton bzw 
| Kantonsgruppe, SLO = gruppo di distretti i 
* Soltanto una parte della provincia è classificata come ‘area alpina’ (i dati si riferiscono soltanto alla pa 
alpina) #5 
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Tabella 4 - Andamento demografico 
1870 - 1970 e 1970 - 1996 nelle Alpi e nei relativi Stati 


e n 
i 
i 


Popolazione' Parte Alpina Stato Popolazione' Parte Alpina Stato 

1870 1970 in% in% 1970 1996 in% in% 

D° 396,6 1.156,7 292% 297% 1.156,7 1.403,5 121% 105% 
F 1.456,5 1.648,6 113% 136% 1.648,6 2.364,0 143% 114% 
I SISSI 4.256,7 135% 193% 4.256,7 4.376,7 102% 106% 
FL 65, DIS 284% 284% 21,3 30,9 145% 145% 
A 1.565,9 2.941,9 188% 167% 2.941,9 3.288,0 111% 108% 
CH 972,4 1.675,4 172% 242% 1.675,4 IROO0N 119% 113% 
SLO 269,4 585,2 217% 153% 585,2 668,9 114% 115% 
Alpi VIZI 12.288,5 157 % 192 % 12.288,5 14.131,8 114,5 % 108 % 


107% EUR 12 


‘Popolazione in migliaia *D: 1870-1970: Germania federale senza DDR, 1970-1990: Germania (ex DDR inclusa) 


Tabella 5 - Numero dei comuni alpini 
con diminuzione della popolazione 


1870-1960 1960-1980 1970-1990 1980-1996 
D 2 45 25 24 
F 1.505 TU 450 300* 
I 896 1.077 1.006 896 
FL 0 0 0 0 
A 303 297 355 266 
CH 455 526 349 111 
SLO 12 7 12 16 
Totale 3.174 2.674 25107 1.613 
In% 52% 44% 36% 26% 


| Tabella 6 -Percentuale dei Comuni con diminuzione 
| della popolazione in riferimento al numero dei comuni, 


| alla superficie e al numero abitanti di tutta l’area alpina 
Anno Numero Comuni Superficie Abitanti iniziali Abitanti alla fine 
1870-1960 52% 45% 41% 19% 
1960-1980 44% 42% 29% 22% 
1970-1990 36% 41% 34% 27% 
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Il laboratorio territoriale 


Tabella 7 - Classificazione di tutti i comuni alpini nelanno 1990/91 | 


Categoria % Comuni % Popolazione % Superficie 
A 36% 59% 26% 
B 31% 28% 37% 
C 33% 13% 37% 


Non tutti questi Comuni che perdono abitanti sono comuni con un 
fenomeno grave di spopolamento: oggigiorno anche comuni industriali, comuni con un 
turismo debole, città alpine con una cattiva raggiungibilità perdono abitanti. Ma in una 
situazione in cui tutto l’arco alpino ha un aumento demografico così forte, possiamo dire 
che rutti i Comuni che perdono abitanti, sono comunque comuni con una situazione di 
crisi economica. 

Per analizzare meglio la situazione alpina abbiamo classificato in categorie (i calcoli È 
sono stati fatti dal mio collega Manfred Perlik di Berna) tutti i comuni alpini per l’anno 
1990/91 (vedi tabella 7): alla categoria A appartengono i grandi aggregati urbani (centri- 
città e comuni che fanno parte dell’interland), alla categoria B i comuni rurali normali 
(cioè senza spopolamento), alla categoria C i comuni con spopolamento o perdita della 
popolazione. Il risultato è molto stupefacente: per la superficie, le Alpi sono ancora oggi 
una regione rurale (il 74% della superficie è di categoria B e C), ma se consideriamo la 
popolazione, le Alpi sono già urbanizzate: il 59% della popolazione alpina vive in comuni 
di grandi aree urbane, dove si trova il 66% dei posti di lavoro di tutto l’arco alpino! 

Le regioni rurali alpine sono molto deboli in senso demografico e economico, e la metà 
delle regioni rurali ha gravi problemi economici e perde abitanti. 

In conclusione, una parte delle Alpi, una piccola parte ubicata nei fondovalle ha uno 
sviluppo demografico e economico molto positivo, mentre l’altra grande parte delle Alpi 
ha uno sviluppo demografico e economico negativo, con crisi economica e spopolamento. 


Bar pensare una politica alpina (leggi della montagna, Conven- 
villaggio sp zione Alpina, Convenzione delle aree montane curopee) è molto importante cono- 
Campodolcino di scere queste disparità spaziali e sviluppare concetti ‘regionalizzati’, cioè differenziati 
origini medioevali. secondo il tipo di sviluppo, perché i problemi sono molto diversi, spesso opposti, fra 


1 tetti di Starleggia, 


Forografia di 


Pepi Merisio. le regioni urbanizzate e quelle spopolate. î OILETIOS 


a Montagna dei Parchi 


Fosco Ferri 


L'insieme degli approcci alla Mon- 
tagna è sensibilmente mutato negli ultimi 
anni e non ci sono dubbi che a guidare que- 
sta inversione di tendenza siano state, dal- 
l’interno, le forze attive della Montagna stes- 
sa. la cartolina innevata del passato più 
recente ha ormai definitivamente preso 
vita. In un tempo relativamente breve e 
con un’escalation inaspettata di risposte 
positive sembrano prendere avvio proces- 
si di reale c vitale innovazione, confinati 
da anni nella nebulosa burocratica del- 


re reinterpretata alla luce di questa 
propositività in movimento e in primis 
proprio i ‘luoghi’ che si mostrano nelle 
apparenze più vicini alla definizione di 
museo della 
naturalistici. 
Già si è fatto molto per avvicinare la 
gestione dei Parchi della montagna agli 
standard di funzionalità individuati in am- 
bito di concertazione europea, ma anco- 
ra molto rimane da fare. L’azione tempe- 
stiva in questo senso è richiesta anzitutto 


montagna: i Parchi 


dalle potenzialità inespresse di queste real- 
tà; basti pensare al caso forse più eclatante 
del Parco nazionale d'Abruzzo, per il quale 
si era calcolato ancora nel 1992 che avesse 
immesso nell’economia abruzzese un giro 
di tre miliardi annui, dando occasioni di la- 
voro a circa 400 persone tra dipendenti, 
collaboratori esterni, ditte artigiane, coope- 
rative locali, cinque volte più ampio si è sti- 
mato il volume di affari indotto dal Parco c 
questo a fronte di una spesa iniziale equiva- 
lente a quella di qualche frazione di chi- 
lometro di autostrada. 


l’inattuabile o congelati di fronte a osta- 
coli di fatto tranquillamente superabili. 
Un contributo sostanziale a questo mo- 
dello di sviluppo è venuto alla Montagna 
dall’acquisizione del linguaggio tecnolo- 
gico, presupposto e strumento principe 
attraverso cui la realtà montana può 
canalizzare la propria nuova presa di co- 
scienza e sottrarsi ad un altrimenti inevi- 
tabile processo di isolamento e per così 
dire di bassa ‘museificazione turistica’. 
Ogni componente della montagna deve 
quindi, in questa nuova prospettiva, esse- 
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La realtà dei vantaggi che la tecnologia 
può offrire in questo contesto si calcola- 
no, anche sul piano della concretezza 
quindi, su due piani distinti. 

Da un lato la tecnologia offre strumen- 
ti di controllo, di monitoraggio ambien- 
tale del territorio protetto, così da rendc- 
re il Parco un laboratorio positivo per 
nuovi metodi, da esportare poi oltre i suoi 
confini, attraverso cui ‘osservare’ la natu- 
ra e da essa apprendere anche come tute- 
larla, dall’altro approcci nuovi e più 
funzionali alla fruizione dell'ambiente da 
parte di chi il Parco non lo abita ma lo 
vive: i responsabili della gestione e i visi- 
tatori. 

L’informatizzazione difatti permette 
forme di controllo centralizzato e garan- 
tisce quindi la tempestività degli interventi 
nei casi di necessità, allo stesso modo in 
cui su di un altro fronte le risorse della 
rete Web offrono al Parco la possibilità 
di rendere visibili le proprie iniziative e i 
propri caratteri su un canale di universale 
diffusione. 

Per ciò che riguarda il rapporto tra gli 
apporti tecnologici, anche a basso costo, 
e le ricadute sui visitatori si può far riferi- 
mento alla recente ristrutturazione del 
Parco nazionale del Circeo, grazie alla 
quale sono già stati individuati tre percorsi, 
scelti in modo tale da poter offrire una 
visione completa, seppure in sintesi, del- 
la foresta, che con pochi e semplici inter- 


venti possono essere resi agibili at porta- 
tori di handicap motori. Interessanti sono 
anche gli esempi applicati di sistemi di co- 
municazione interattiva, di particolare va- 
lore in quei parchi storico-naturalistici, 
quali i Parchi archeologici o le cosiddette 
case-museo di montagna. Un caso rile- 
vante e meno lontano di quanto sembri, 
in questo ambito, è il parco di Iasnaia 
Poliana, dimora e piccolo universo di Lev 
Tolstoi in Russia, in cui ci si è avvalsi pro- 
prio della moderna Hi-Tech per ricreare 
a pieno il passato di un luogo carico di 
storia, secondo un modello che in Italia, 
inutile dirlo, si presterebbe a molteplici 
applicazioni. 
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Ancora castagna, per parla- 
re di un laboratorio didattico. Dall’Abruz- 
zo si risale lungo l’Appennino: all’interno 
del Sistema del Bosco, nell’ambito 
dell’Fcomusco del Casentino!, si articola 
il sistezza didattico della castagna. Siamo nel 
Comune di Ortignano Raggiolo dove il 
piccolo Musco della Castagna di Raggiolo, 
seccatoi, mulino e un laboratorio didatti- 
co costituiscono unità tematiche volte a 
valorizzare l'identità d’area. 

Nel Musco una cucina. ll centro della 
vita nella casa colonica diventa qui il fine 
ultimo di un’attività del bosco che assicu- 
rava la sopravvivenza della famiglia. Il ci- 
clo della castagna è estremamente sinte- 
uzzato in poche immagini che suggerisco- 
no i momenti salienti della cura della 
marroneta e della raccolta delle castagne: 
l’approfondimento è fuori, nel territorio, 
dove meglio si può cogliere la complessi- 
tà delle azioni, ma anche il fascino del 
bosco. Bosco richiamato nel museo da una 


gigantografia con l’immagine di una 
marroneta nel periodo autunnale. E sul 
retro l’immagine di una famiglia contadi- 
na intorno ad una tavola: il castagno e 
l’alimentazione, connubio imprenscindi- 
bile in una economia montana, richiama- 
to anche da una serie di ricette, dai tradi- 
zionali dalocÈ al monte bianco, inserite nel 
cassetto della tavola, non a caso, appa- 
recchiata. E la castagna, par del bosco, è 
concretamente presente in un piccolo 
cestino, nella principale varietà locale, la 
‘raggiolana’, per secoli destinata ad esse- 
re ridotta in farina e principale risorsa ali- 
mentare della zona. 

Nel laboratorio il castagno diventa 
totem: destrutturazione e ricostruzione 
delle diverse parti della pianta per allude- 
re ai mille usi di quest’albero, domestico 
per eccellenza. 

Creo, riconosco e ricostruisco sono le parole 
chiave intorno alle quali si articolano le 
attività che il laboratorio? propone per 
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ECOMUSEO DELLA MONTAGNA PISTOIESE 
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consentire di “stimolare la fantasia, l’im- 
maginazione e la creatività dei ragazzi” 
con la realizzazione di “plastici, collage, 
storic e giochi intorno al castagno”, per 
“saperne di più sulla varietà delle casta- 


indev.hen 


»” 


gne, sulle varie tipologie di innesti, ... 
ma anche per “rimontare o realizzare con 
le proprie mani: modellini, giochi, stru- 
menti di lavoro, oggetti di artigianato?”!. 
Si tratta in realtà di una complessa sco- 
perta che va oltre le tecniche e le parole e 


consente di ascoltare i suoni del castagno 


*L’'albero del pane. 
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anche in un capitello romanico o di co- 
gliere gli spazi e le architetture della ca- 
stagna in simbiosi con gli spazi dell’uo- 
mo. L'itinerario che parte dal museo per è 
raggiungere un mulino ad acqua sul tor- 
rente Barbozzaia, è segnato da alcuni 
seccatoi, parte integrante dell’abitato e 
integrati in un'economia che fa di queste 
semplici strutture un uso in realtà com- 
plesso e articolato. Lo stesso edificio ac- 
coglie infatti non solo il seccatoio, come 
spesso accade in altre zone 
dell'Appennino, ma anche il forno e uno 
spazio da adibire a stalla per animali, in 
genere pecore o capre, o a legnaia. Ma 
anche quando il seccatoio è fuori, nella 
selva, può ospitare accanto un porcile, per 
consentire l’allevamento semi brado dci 
suini, lasciati liberi nel castagneto dopo la 
«ee raccolta. 

Ad arricchire il quadro delle proposte 
un importante tentativo di trasmissione 
della memoria e dell’identità locale. Nel 
Quaderno Didattico sulla Castagna L'a/ 
bero del pane, si ringraziano gli anziani dei 
paesi di Raggiolo e Carda, quali principali 


Giuseppina Romby 
si deve progetto € 
coordinamento 
dell'Ecomuseo del 
Casentino c 
allestimento del 
Musco della 
Castagna, 


fonti dei contenuti della pubblicazione. 
Visitando il laboratorio è possibile vede- 
re un interessante video con le dirette te- 
stimonianze di questi anziani che trasmet- 
tono in manicra diretta e vivamente par- 
tecipata i loro saperi sul mondo della 
castagna e non solo. Questo evidente con- 
fronto tra generazioni appare prezioso in 
un ambito legato alla didattica in un si- 
stema di musei. Soprattutto se si pensa al 
museo come ‘mondo dei padri ce dei non- 
ni’, il museo come reticolo di generazio- 
ni, dove il visitatore può porsi in rappor- 
to genealogico con quanto rappresentato 
e interpretato, non solo testimoniato. E 
se questo può avvenire non solo con 
l’esposizione di oggetti, ma con una più 
o meno diretta trasmissione di saperi, 
anche in un laboratorio didattico, il cer- 
chio si chiude. II laboratorio didattico del 
Museo della Castagna, sembra andare in 
questa direzione: potrebbe essere concre- 
tamente la costruzione di quello che pro- 
prio da Carla Giuseppina Romby? è stato 
definito, parlando di ecomuseo un “siste 


ma di opportunità... laboratori permanenti per 


la tutela e la valorizzazione del territorio”. 
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Cervi in Val Padana 


Delta del Rei provincia di Ferrara. 


Tra le valli da pesca ed i cavalli bradi, gli 
allevamenti di anguille e la Via Romea, è 
qui che vive ancora l’ultimo nucleo au- 
toctono della popolazione peninsulare del 
cervo, il più grande e nobile ungulato ita- 
liano. 

Ancora presente nell’alto medioevo in 
tutta la penisola italiana, sia nelle foreste 
montane che nei boschi delle pianure e 
delle colline, con la crescita demografica, 
il disboscamento, l’avvento delle armi da 
fuoco e il pascolo di animali domestici, il 
cervo, come del resto la maggior parte 
degli ungulati italiani, subisce una drastica 
riduzione dell’areale, giungendo ad un 
passo dall’estinzione intorno agli anni ‘40, 
con nuclei relitti localizzati in Val Venosta, 
Casentino, Sardegna e nel Delta del Po. 

La storia di ogni singolo nucleo di cervi 
è legata alle diverse vicende connesse alle 
proprietà e alla gestione dei beni forestali: 


così, mentre in Casentino l’origine del- 
l’attuale popolazione di cervo è dovuta 
all’opera di reintroduzione effettuata dal 
tecnico forestale boemo Karl Simon, av- 
venuta intorno al 1840 nelle proprietà del 
Granduca di Toscana, la storia dei nuclei 
oggi presenti in molte zone alpine e 
appenniniche è conseguente all’azione di 
reimmissione del Corpo Forestale dello 
Stato tra il 1950 ed il 1980, ed in parte 
dovuta a ricolonizzazioni spontanee da 
Svizzera, Austria e Slovenia. 

Escluso il nucleo della Val Venosta e 
quello del Delta del Po, l’origine dei nu- 
clei attuali di cervo è quindi sempre lega- 
ta all’azione dell’uomo; avvenuta in rem- 
pi recenti, come nel caso del Parco na- 
zionale d'Abruzzo e della Maiella, dove il 
cervo è stato reintrodotto per assicurare 
preda selvatica ai lupi e minimizzare i dan- 
ni agli animali domestici, in tempi più re- 
moti, come nel già citato caso delle Fore- 
ste Casentinesi, o addirittura in tempi prei- 
storici, come nel caso del cervo sardo, 
introdotto sull’isola dall'uomo, insieme al 
cinghiale, alla volpe ed al muflone intor- 
no al 6000 a.c. 

In tutti i casi i cervi reintrodotti appar- 
tengono a popolazioni alpine, ben diver- 
si da quelli originariamente presenti. 

Il nucleo del ferrarese, unica testimo- 
nianza della popolazione peninsulare, rap- 
presenta quindi un importante relitto ge- 
netico, sopravvissuto grazie alle paludi e 
alla malaria, che limitando l’azione di 
disboscamento da parte dell’uomo, han- 
no garantito la sopravvivenza di questo 
piccolo gruppo di animali. 

La storia della popolazione del Gran 
Bosco della Mesola, è caratterizzata da 
forti variazioni numeriche, determinate a 
loro volta da scelte gestionali più o meno 
contrastanti con la conservazione del nu- 
cleo di cervi. 

La competizione con i cavalli e con i 
daini, il bracconaggio ed il disboscamento 
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selvaggio di questo fazzoletto di bosco, 
gestito dal 1954 dal Corpo Forestale del- 
lo Stato, hanno portato negli ultimi 40 
anni ad una grave contrazione del nume- 
ro di animali. 

Intorno al 1972, una dozzina di cervi 
riesce a penetrare spontaneamente all’in- 
terno di una recinzione che protegge il 
cuore della riserva della Mesola dagli ani- 
mali. Grazie a questo fortuito episodio, 
all’interno del recinto nel cuore della ri- 
serva, i cervi si riproducono velocemen- 
te, grazie all’assenza di competizione con 
i cavalli e con i daini, mentre la popola- 
zione rimasta fuori dal recinto è costretta 
ad un veloce declino. 

Ma nel 1980 vengono introdotti i ca- 
valli anche all’interno del recinto e suc- 
cessivamente anche il daino riesce a pe- 
netrare nell’arca centrale, ricreando quel- 
la situazione di competizione alimentare 
sfavorevole al cervo. 


Il cervo della Mesola è diverso dagli altri 
cervi presenti in Jtalia. 

Il mantello è pomellato, il peso decisamen- 
te inferiore, il palco è molto piccolo e meno 
ramificato, il tasso riproduttivo molto mo- 
desto. 

Si tratta sicuramente di una popolazione 
che ha risentito delle numerose fluttuazioni 
numeriche, dell'ambiente sicuramente ina- 
datto e dell’impoverimento genetico dovu- 
to all’alto grado di consanguincità. 

Il cervo della Mesola non rappresenta solo 
una curiosità storico-gcografica, ma un im- 
portante relitto genetico di una popolazio- 
ne sviluppatasi e adattatasi nei secoli ad un 
ben determinato ambiente, probabilmente 
ancora in grado di esprimere le proprie 
potenzialità di adattamento in molti ambien- 
ti mediterranei della nostra penisola. 

Attualmente sono presenti nel Bosco della 
Mesola circa 60 cervi. Sono in fase di 
sperimentazione interventi di gestione atti- 
va della popolazione relitta: creazione di prati 
di pascolo, foraggiamento artificiale nei pe- 
riodi critici, controllo del bracconaggio, cli- 
minazione clel daino. Tutti interventi che 
intanto hanno permesso di fermare il /rend 
negativo della popolazione e di constatare 
che il limitato rasso riproduttivo, le dimen- 
sioni corporee e del palco sono in parte 
dovute alle avverse condizione ambientali. 

Piccoli interventi, su una piccola popola- 
zione localizzata in una piccola arca, ma di 
grande importanza in termini di manteni- 
mento della biodiversità in Italia. 


Dig 
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Giuliano Rodolfi 


I Vulcani: Esplosivi, 
ma Pregiati e Fragili 


. Sono appena rientrato da 
una missione di studio nel Perù Meridiona- 
le (Dipartimento di Arcquipa) dove la 
Cordigliera Occidentale Andina cede il pas- 
so a una estesa arca costellata di edifici vul- 
canici dalle forme più svariate, che innalza- 
no le loro cime ben oltre i 5000 m di quota. 
Anche per il fatto che si tratta di una delle 
più aride regioni della Terra, sembra di vive- 
re in un paesaggio da Inferno dantesco: se 
si ignorano per un istante le macchie di ver- 
de delle aree irrigue adiacenti ai corsi d’ac- 
qua alimentati dai ghiacciai andini, non vi si 
osserva traccia di vegetazione, che non sia- 
no radi arbusti spinosi o cespugli di specie 
erbacee ‘salate’. Eppure, proprio alle falde 
di un vulcano fra i più attivi delle Ande, il 
Misti (foro 2), che spinge le suc due bocche 
eruttive fino a quasi 6000 m di quota, i 
conquistadores spagnoli fondarono la città di 
Arequipa, oggi divenuta la seconda area 


metropolitana del Perù, dopo la capitale 
Lima. Come in molti altri casi, la città spa- 
gnola fu edificata sui resti di un insediamento 
più antico, dal quale, oltre al materiale da 
costruzione, ereditò il nome: sembra che 
l’Inca Mayta Capac, durante un viaggio, 
colpito dalla peculiarità del luogo, ordinas- 
se al suo seguito di fermarsi con le parole quei 
“ari quipay”” che, tradotte in italiano, suonano 
pressappoco “si, fermiamoci!””, 

Anche la nostra Italia Centro-Meridiona- 
le abbonda di vulcani. Sul versante tirrenico, 
a partire dall’Amiata, il più settentrionale, si 
susseguono i rilievi vulcanici dei Vulsini, dei 
Cimini, dei Sabatini, dei Colli Albani e di 
Roccamontfina, tutti ‘spenti’, sia pure da non 
molto tempo; si passa poi ai Campi Flegrei 
c infine al Vesuvio (foto 2) che, invece, è 
tuttora ben attivo e sovrasta l’estesa area me- 
tropolitana di Napoli e dei comuni, appun- 
to, cirrumvesuviani, popolata da milioni di 


Il cono del 
Somma- Vesuvio 
come appare dai 
Monti Larrari. Si 
noti l'estensione 
della conurbazione 
che continua a 
‘consumare’ suoli 
fra i più fertili della 
Terra e che, nello 
stesso tempo, 
rischia le 
conseguenze di 
una eruzione 
catastrofica (foto 
Rodolfi). 
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persone. Spostandoci ancora verso oriente 
incontriamo un altro innocuo vulcano, il 
Vulture, che appare come un'isola verde nel 
mare delle aride ‘argille’ della Basilicata. Per 
trovare più a Sud altri vulcani bisogna attra- 


versare il mare: già dallo Stretto di Messina | 


si può ammirare in Sicilia il complesso cdi- 
ficio delPEtna, mentre da Milazzo ci pos- 
siamo imbarcare per visitare gli altrettanto 
irrequieti Stromboli e Vulcano, che si ergono 
direttamente dalle acque del Mediterraneo. 
Ma torniamo al Misti e al Vesuvio, due ap- 
parati molto simili nella forma, anche se di 
dimensioni diverse. I geologi li chiamano 
strato-vnleani perché, nel corso della loro at- 
tività, possono emettere sia lave più o meno 
fluide che materiali prrodastici (bombe, lapilli 
e ceneri) che si strauficano le une sugli altri 
facendo crescere l’edificio in altezza. A se- 
conda delle loro dimensioni, i materiali erut- 
tati si depositano a distanze diverse dal cra- 
tere, da poche centinaia di metri a diverse 
cenunaia di chilometri. Se Pemissione delle 
lave è piuttosto tranquilla (in occasione di 
alcune eruzioni dell’Etna si è addirittura riu- 
sciti a controllarne il deflusso), i materiali 
piroclastici sono invece il prodotto di vere c 
proprie esplosioni, che comportano livelli 
elevati di pericolosità per le aree circostanti: 
il risveglio, più o meno improvviso, di un 
vulcano di questo tipo può provocare la 
sparizione di ogni traccia di vita per molte 
miglia all’intorno, come si è verificato qual- 
che anno fa (1980) per il St. Helens nella 
Catena delle Cascate (Nord-Ovest degli Stati 
Uniti). Gli arequipegni hanno tollerato per 
lungo tempo alcune manifestazioni del Mi- 
sti, così come i napoletani, pure consci del- 
l’esplosione del Monte Somma nel 79 d.C. 
che, dopo aver seppellito Ercolano sotto un 
fiume di fango bollente e Pompei sotto una 
pioggia di lapilli e ceneri, generò il cono at- 
tuale del Vesuvio. Anzi, Napoli si è espansa 
a macchia d’olio, nonostante le successive 
eruzioni del 1681 c del 1944, l’ultima, quasi 
esclusivamente lavica. In un’analoga situa- 
zione si trovanole città di Quito in Ecuador, 
minacciata dal Pichincha, di San Salvador, 
esposta alle ire del vulcano omonimo, e di 
Guatemala City, che ha dovuto lottare di 
recente anche con l’uragano Mitch. 
Qual'è, allora, la molla che ha spinto al- 
i cuni popoli a insediarsi e a rimanere nelle 
immediate vicinanze di montagne che si 
sono poi rivelate estremame 


nte pericolose 


per la sopravvivenza? La risposta va cercata 
nella particolare composizione chimica dei 
prodotti vulcanici che, alterandosi, genera- 
no suoli a elevata potenzialità produttiva; vi 
sono infatu contenuti tutti gli clementi della 
fertilità, e le loro caratteristiche fisiche (strut- 
tura, tessitura) sono tali da renderli facilmen- 
te lavorabili anche con mezzi rudimentali. 
Le /uertas alla periferia di Arequipa, irrigate 
dalle acque dei fiumi andini tin dal periodo 
incaico, dimostrano lo stesso rigoglio degli 
orti dell’agro campano, con abbondanti rac- 
colti di ortaggi pregiati che si succedono 
quasi senza interruzione. Tali caratteristiche 
permangono nel tempo, tanto da caratte- 
rizzare anche le aree vulcaniche non più at- 
castagneti dell’Amiata, di 
Roccamonfina e del Vulture non hanno 
niente da invidiare a quelli, forse più celebri, 
dell’Appennino Tosco-Romagnolo; i vini 
bianchi di Pitigliano, Montefiascone, 
Orvieto e Frascati sono fra i migliori d’Ita- 
lia; i noccioleti che circondano il Lago di 
Vico, come quelli dell’Avellinese, devono la 
qualità unica del loro prodotto alla presen- 
za, più o meno manifesta, di substrati di ori- 
gine vulcanica. Come tutte le cose pregiate, 
però, i suoli vulcanici si rivelano a loro volta 
‘fragili’. Specialmente sui versanti più acclivi, 
come quelli montani, sono facile preda del- 
le acque di ruscellamento superficiale e pos- 
sono, se non opportunamente protetti, es- 
sere facilmente erosi in breve tempo, con 
effetti anche catastrofici. Il fango che tra- 
volse Sarno e Quindici, non dimentichia- 
molo, non era altro che un deposito 
piroclastico eruttato nel corso dei rempi sia 
dal Vesuvio che dai Campi Flegrei; fu ridot- 
to in poltiglia dalle persistenti piogge di quei 
giorni c scivolò, colando rapidamente, so- 
pra il substrato calcareo sul quale era stato 
deposto. © 
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Il vulcano attivo 
Misti, che sovrasta 
Ia città di Arequipa 
nel Penù 
Meridionale, E* 
situato in una delle 
zone più aride della 
Terra (meno di 25 
mm di pioggia 
all'anno), ma le 
acque dei fiumi 
andini e l'elevata 
fertilità dei suolî 
consentono 
un'agricoltura dî 
elevato pregio. La 
città rimane 
comunque esposta 
«i rischio di essere 
cancellata da una 


ripresa dî attività 
del vulcano (foro 
Rodolfi). 
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Sotto, a sinistra: 
una radura con 
piante protette dai 
danni della fauna 
selvatica; al centro, 
un noce 
danneggiato dalla 
fauna selvatica, con 
in secondo pino 
una recinzione în 
filo metallico 

(foro Bagnaresi) 


Umberto Bagnaresi 
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Rimboschimenti 


E° opinione purtroppo diffusa che 
il rimboschimento sia una operazione utile 
a sollevare il proprietario di un terreno dal 
numerosi impegni che richiede una coltura 
agricola. In effetti, la coltura forestale pre- 
senta alcuni vantaggi per un proprietario che 
si è trasferito in città per lavoro o che, pur 
rimanendo in montagna, svolge attività non 
più agricole. Infatti, il bosco non ha le fer- 
ree scadenze delle colture agricole c, quan- 
do si è affermato, ‘si arrangia’ in buo- 
na parte da solo. Ma ciò non è 
sempre vero e, specialmente 
dopo l’impianto, necessita di spe- 
cifiche tutele e cure. In un 
rimboschimento molto esteso, con 
una clevara densità di piantine e su 
pendici non eccessivamente ripide e 
meccanizzabili, è importante favorire con 
adeguate spaziature (non meno di tre me- 
tri) l'accesso di macchine utili a facilitare le 
opere di contenimento della flora sponta- 
nea concorrenziale. In situazioni stazionali 
difficili può rendersi invece necessaria una 
cura manuale condotta pianta per pianta e, 


a tale scopo, è opportuno segnalare con 
appositi bastoncini la localizzazione delle 
piantine spesso sommerse e nascoste dalle 
alte erbe o da arbusti vari. Nei terreni mol- 
to ripidi un'attenzione va riservata anche al 
manifestarsi di eventuali fenomeni crosivi, 
per provvedere al loro contenimento con 
piccole opere di regimazione delle acque. 
Specialmente nelle aree protette, in loro 
vicinanza o in aziende faunistico-venatorie, 
i danni determinati dalla fauna selva- 
tica possono assumere una gravità 
tale da compromettere il buon esi- 
to del rimboschimento, per cui è 
necessario realizzare opere speci- 
fiche di protezione delle piantine. 


==> A questo scopo vengono impiegate 


recinzioni che racchiudono l’intero impian- 
to, oppure protezioni singole. 

Le recinzioni devono essere robuste, interrate 
al piede e saldamente sorrette da pali in legno 
rustici, nonché proporzionate al tipo di fauna 
locale che insidia gli impianti. L'altezza della 
rete deve essere normalmente non inferiore a 
m.1,50 per i caprioli e 2,40 peri cervi. 


A destra, diversi 
tipi di salvapiante: 
con rete metallica 
(în alto), con tubo 
di plastica (sl 
centro), con 
fasciatura del fusto 
(în basso). 


Sotto, salvapiante 
in opera in un 
rimboschimento 
dell'Appennino 
(foro Bagnaresi) 
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E° poi opportuno utilizzare delle reti a 
maglia fine quando i danni possono essere 
arrecati da lepri (c fare attenzione che qual- 
che lepre non rimanga dentro il recinto!). 
La recinzione elettrica può essere efficace, 
ma è necessario mantenerla sempre cfficien- 
te e ciò può essere un impegno gravoso. 
L’esecuzione di tali recinzioni può essere 
agevolata dagli enti locali con contributi in 
denaro, fornitura di materiale e con l’assi- 
stenza tecnica, quando il rimboschimento 
ricade in aree protette o in zone di 
ripopolamento o di protezione della fauna 
locale. Tali opere vengono normalmente 
realizzate nell’ambito di aziende faunistico- 


venatorie. 

La protezione delle singole piante viene 
attuata anche mediante ‘tree shelters’, 
(salvapiante) e cioè con protezioni singole, 
costituite con tubi in plastica traslucidi (in 
genere con diametro di 20 cm.e con altezza 
dai 60 ai 120 cm dal suolo) o in rete metal- 
lica, o con fasciature spiralate del fusto rea- 
lizzate con fogli di plastica perforata. I tubi 
sono sostenuti con picchetti in legno ben 
infissi nel suolo. Non tutte le specie 
sopportano bene i tubi a parete 
continua, le conifere in partico. 
lare. Anche nelle arce con ele- 
vate temperature estive possono ve- 
rificarsi all’interno del tubo condizioni 
non favorevoli, per cui è necessario con- 
trollare periodicamente lo stato ** 
vegetativo delle piantine. Il diametro dei tubi 
con reti a maglia larga dovrà essere legger- 
mente più elevato rispetto a quello dei tubi 
in plastica e ciò per meglio proteggere le 
foglie dal morso degli animali. Ovviamen- 
te, la convenienza economica di tali prote- 
zioni, in genere relativamente costose, deve 
essere valutata caso per caso, in relazione 
all'estensione dell'impianto e all’entità 
prevedibile dei danni. Tubi e fasciature pos- 
sono comunque impiegarsi per piccoli im- 
pianti ed essere fabbricati artigianalmente. 
L’impiego di repellenti non ha fornito in 
genere risultati soddisfacenti, anche per la 
periodica azione di dilavamento delle piog- 
ge. Possono poi adottarsi altri sistemi di pro- 
tezione (staccionate rustiche in legno, ge- 
nerali o per singole piante o gruppi di pian- 
te, rivestimenti in paglia o con rami secchi) 
a seconda del materiale disponibile in azien- 
da e dell’inventiva o delle possibilità del pro- 
prietario. 


Nelle zone ad alto rischio di incendi, le 
opere accessorie ai rimboschimenti posso- 
no comprendere anche la realizzazione di 
fasce tagliafuoco sufficientemente larghe, in 
relazione all’altezza che si prevede possano 
raggiungere le piante adulte; tali fasce do- 
vranno mantenersi pulite dalla vegetazione 
arborea ed arbustiva od anche dalla vegeta- 
zione erbacea disseccata e che può costitu- 
ire un pericolo per il diffondersi del- 
l'incendio. 

Le fasi giovanili del 
rimboschimento comprendono 
uno stadio detto ‘novelleto’, che per- 
mane fino a che le piante non abbiano 
raggiunto l’altezza di almeno 2 metti. 
Seguono: uno stato di ‘spessina’, con 
un'altezza variabile da 2 a 10 metri ed un 
uno stadio più cvoluto, detto ‘perticaia’, in 
cui lc piante cominciano a differenziarsi tra 
loro in modo manifesto in diametro ed in 
altezza, fino a raggiungere lo stadio di ma- 
turità. 

Le prime cure ai rimboschimenti debbo- 
no prolungarsi almeno fino a 3-5 anni dal- 
l’impianto, per verificarne la riuscita, sosti- 
tuire le piante morte o molto deperite (‘ri- 
sarcimenti’), difenderle da varie cause av- 
verse. Nei rimboschimenti attuati con lo 
scopo di costituire un vero e proprio bosco 
permanente, in questa prima fase non sarà 
necessario, e nemmeno opportuno, effet- 
tuare potature; eventuali interventi avranno 
solo lo scopo di favorire il superamento della 
crisi di trapianto delle piantine e di difen- 
derle in questa fase delicata dalla concor- 
renza, a volte anche letale, di una esuberan- 
te vegetazione spontanea (ad esempio, dal- 
la vitalba, dai rovi). © 


Dopo un taglio 
raso, la 
vegetazione 
spontanea 
determina una 
forte concorrenza 
alle piantine 
rimboschite. 
(foro Bagnaresi) 
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Camminano l’una a fianco all’altra senza collaborare ad alcuna conversa- 
zione. 

]l procedere così asimmetrico e incostante smorza anche quel poco di artificioso 
che c’è nel loro interloquire. 

L'una sente il mischiarsi dei loro passi come il singhiozzo aritmico che precede il 
pianto. 

1} pianto ce l’hanno entrambe nella gola. 

L'altra ogni ranto sosta per aspettare la sorella e non perderne lo spalla a spalla. 

Le montagne incorniciano lo scenario della loro andatura cancellando la vaghezza 
delle impressioni che entrambe avvertono come una smagliatura apertasi nella preci- 
sione dei ricordi. 

]l profilo degli Appennini declina in quel punto della loro consistenza verso una 
tragile, frastagliara fisionomia rendendoli riconoscibili a qualsiasi distanza temporale, 
componendo, nel sodalizio che stringe con i boschi, un’originale impalcatura per il 
cielo. 


JEa giornata scalpita con scricchiolii nell’aria che annunciano la piog- 
gia. 

Di martedì la corriera arriva nella piccola piazza del paese molto presto, alle nove e 
mezzo circa, sfiorando i marciapiedi liberi dalle auto parcheggiate. 

L’estate è ben pronunciata, senza cedimenti alla calura insopportabile, ma solo ai 
veli nuvolosi di una perturbazione di passaggio. 

Percorrono quel pomeriggio inoltrato di luglio con il nodo di pianto nella gola, ma 
anche una nuova, reciproca suggestione che hanno intravisto nella superficie dei loro 
occhi appena si sono incrociate lo sguardo, alla stazione ferroviaria di Campobasso. 

Nell’area periferica del cielo dove l’orizzonte si crea nel contatto con la fine dei 
palazzi si intuisce la sera. 


Î nrer 
(24€? 


L’una non sa più cosa pensare dell’altra. E° come se le parole lasciassero 
nuda la mente ed i sentimenti, così spogliati, senza il rivestimento di significati, vagas- 
sero, meglio conosciuti, ma indefinibili. 

L’una sente che il matrimonio, i figli, il lavoro, una vita normale non hanno messo 
la sorella al riparo dell’ordinario, la sente fremere come i fiori nei campi dove corre- 
vano da piccole, addomesticati dalle stagioni, ma pronti a disseminarsi ovunque; l’al- 
tra percepisce che l’una è ancora in conflitto con la propria inadeguatezza a gestire le 
tinte forti, i continui sussulti, i gesti esagerati del proprio carattere e la rivede togliersi 
le scarpe di ‘vacchetta’ sopra la crosta della neve indurita dal gelo e camminare, saltel- 
lando da un canale all’altro delle impronte lasciare dal carro del mugnaio lungo il 
selciato della strada maestra, con quell’aria di sfida più fredda della neve stessa. 
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a % x L'ora 

Sono quasi letaieci quando arrivano di fronte al cancello del piccolo 
giardino che circonda la casa colonica della mamma. 

L’una per la prima volta da quando, all’alba, si sono ritrovate alla stazione scese da 
treni diversi per l’appuntamento che entrambe temono, guarda diritta l’altra. 

Ciascuna trova nel volto della sorella la conferma: sì, entriamo, la mamma è davve- 
ro morta. 

Che sia lo sguardo, l’espressione dei muscoli, non lo saprebbero dire. Fatto sta che 
ognuna garantisce all’altra la verità. 

Forse è vero che la verità si cala sulla realtà, la modella e ne diventa l’anima esclusi- 
vamente se può albergare dentro qualcosa di comunicabile. 

Solo la pazzia sfugge a questa regola proprio perché non ha interlocutori. 

L’una sa bene del farneticare convulso che si era impadronito della mamma, del 
suo andare ramengo tra i sapori della follia: l’ha assistita per dieci anni, tornando 
quasi ogni settimana, benchè la propria attività di giornalista la spingesse in mille 
direzioni. 

L'altra conosce il coraggio che le ci è voluto per non farsi coinvolgere come la 
sorella dal circuito di messaggi, dal vortice di segni indecifrabili della mamma: ha 
difeso con i denti la sua normalità che la mamma stessa le aveva insegnato a conside- 
rare un bene prezioso. 


I vicini e la zia l'hanno già vestita e composta. 

E? lì, la loro mamma non ha l’espressione giustiziata e nemmeno l’asperto di qual- 
cuno in partenza. E’ solo meno morta di come se l’erano immaginata. 

Sdraiata, sotto il frutteto di mele si accucciava vicino alla siepe del biancospino e 
dormiva un breve pisolino prima di tornare a rastrellare il piccolo campo di fieno che 
coltivava per i conigli. L'una e l’altra giocavano arrampicandosi lungo la corteccia 
nodosa dei meli o scavando piccoli cunicoli tra il manto erboso fino a raggiungere la 
terra. 

L’una da una parte, l’altra più vicina vorrebbero rintracciare un sospiro, un movi- 
mento, magari per un attimo solo, e si interrogano con gli occhi come quando da 
piccole si chiedevano attraverso lo sguardo se la mamma fosse arrabbiata, o felice, o 
malinconica e già il fatto del quesito reciproco confermava che le cose stavano così. 

Sì, vorrebbero spremere un soffio di esistenza rimasto parcheggiato in qualche 
angolo della loro mamma. Dentro il grembiule dove metteva le uova appena tolte dai 
nidi del pollaio? Sopra la chioma argentata dei capelli prigioniera di una retina traspa- 
rente o del foulard annodato dietro la nuca? Tra le crepe della pelle, tagliata dal 
tempo come la gomma dei suoi stivali per andare a cercare funghi? 

Loro tre andavano a fare la spesa all’emporio del paese, al mercato, a raccogliere le 
ghiande, in un’addizione di cose dolci e amare che le sommava in modo commutativo, 
senza cambiare, come nell’atitmetica, il risultato. 

Ma è quel nodo alla gola che impedisce loro di dirsi qualcosa. 

L’una si chiede quanto sia che si è formato quel cappio che ostruisce le parole, però 
è l’altra che ricorda con più precisione la morsa che ha reso afona qualsiasi vocalità 
dei sentimenti fin dai primi sintomi del male di vivere della mamma. 

Chiusa per ore della cantina a contare e ricontare i vasetti della marmellata, le noci 
dentro la cesta... 

C'è poi un viavai di gente, di piccole cose da fare finché arriva la notte, la zia va a . : 
letto c sono loro due, sole nella casa. 


La montagna al femminile 


E? adesso che Puna si accorge di un foglio tra le mani della mamma che prima 
non c'era. 

Lo apre: “ Avrei voluto scriverti non oggi, ma in un giorno qualunque: non è forse ciò 
che ru e la mamma ( non c'è ironia, né sarcasmo) avete sempre pensato di me? 

Ma anch'io l’ho voluta questa discreta, rispettabile vita qualunque... 

Anche perché i giorni scontati non si possono né evitare, né accorciare: anzi sono 
spesso le giornate meno costruite a lasciare enormi margini di distrazione, spazi per escur- 
sioni fantastiche che poi ti permettono di riaggiustare le idce e ti offrono notevoli vantag- 
gi nell’osservazione di particolari. Insomma... sai le parole mi sgorgano improvvise e 
dirompenti come l’acqua dalle sorgenti di montagna dove da piccole andavamo insieme e 
tu mi dicevi: non bere, sono lì apposta per farti ricordare la sete. Ed io, nonostante le tue 
bizzarre proibizioni, bevevo. 

Ta vita, se vuoi ti riserva qualche cautela, ma devi un po” darle fiducia, almeno assecondarla 
quando si propone. Tu la infastidivi, era un tuo modo di interrogarla, di farle sapere che ti 
aspettavi delle risposte. Io lo capivo il sottile disagio che attraversava te e la mamma, ma 
non potevo farlo mio, vi ero solo nei pressi, lontano dal suo cuore. 

Perché vi arrabbiasti tanto quando la mamma da sola intuì, senza che tu glielo rivelassi, 
che aspettavi un figlio? Anzi... lo so: non accettavi che avesse letto sotto i tuoi vestiti a 
fiori, la volevi meno capace di seguirti, ti indisponeva quel suo mai prendere le distanze da 
te. E quando a cinque mesi perdesti il bambino perché non volesti mai dire a qualcuno se 
era maschio o femmina? lo so che la mamma aveva compreso anche che fosse un ma- 
schio perché fece sparire dalla sua camera il fiocco azzurro che credo conservasse dal 
giorno del suo matrimonio quando le era stato regalato insieme ad uno rosa come auspi- 
cio di ferulità. 

Che mancasse lo notò anche nostro padre quando, l’anno successivo, in una delle sue 
rare visite, quasi decennali, venne a trovarci. 

La mamma era già nei dintorni del suo male, dissociata anche dalla storia delle sue cose 
: così non seppe dare giustificazione di quell’assenza. 

Perché da allora non hai più voluto vedere nostro padre? Ed il successivo, tenace tuffo 
nello studio, la tua ricerca tra le notizie del mondo, il girovagare tra i pezzetti di storia e di 
storie, che cosa hanno a che fare con tutto questo? Perché hai preferito la sintassi degli 
altri alle regole del tuo linguaggio personale? 

Perché hai rinunciato ad un compagno, ad un altro figlio? Proprio ieri ho letto il tuo 
articolo sui giorni che hai trascorso a Sarajevo il mese scorso e dentro vi ho sentito tutto 
il dolore e le gioie di un parto, quasi un sofferente cesarco. Si capisce che l’ha scritto una 
donna. Oggi, quando ti ho visto...” 


)3° 


Il pendolo batte le undici quando l’una interrompe d’improvviso la 
lettura, perché sente che l’altra sta parlando sottovoce con qualcuno nella stanza accanto. 

Si avvicina alla porta oltre la quale si sta svolgendo una fitta conversazione tra la sorella 
ela zia. 

T.a zia dice che ha assistito volentieri la cognata fino alla morte essendo sola e senza 
sostentamenti e che ha ricevuto volentieri quel discreto compenso mensile. Dice anche 
che sono stati anni tranquilli, che in montagna la vita ha un ritmo che allontana l’idea della 
fine, che è un luogo ideale... e lo dice quasi sorridendo... per esercitarsi a morire...La 
cognata aveva il suo male domato, addormentato dentro di sé, in silenzio. Si erano fatte 
tanta compagnia sempre aspettando che quasi ogni settimana arrivasse l’una o , più rara- 
mente, l’altra a descrivere qualche novità. 

Ora, però, che era morta non voleva più niente, che vendessero pure la casa..., era una 
questione di dignità. L’altra stava insistendo per continuare a erogarle quella sorta di sti- 
pendio: i patti erano patti e la zia doveva accettare senza provare alcun obbligo. 


La montagna al femminile 


L'una capisce con stupore che l’altra, in tutti questi anni, ha pagato la zia perché assistes- 
se la loro mamma e comprende anche che l’ha fatto per sollevare Ici, la sorella più libera, 
da un peso quotidiano e soprattutto l’ha fatto in silenzio, senza farlo sapere ad alcuno. 

Dunque l’altra ha voluto mandarle quel messaggio d’amore pur sapendo che non sareb- 
be mai stato recapitato. 

Di getto prende un foglio e, senza nemmeno terminare di leggere la lettera scrive: “E? 
come se non avessi mai usato le parole: eppure spesso costruisco delle frasi agli angoli dei 
pensieri, magari mentre guido o cammino mi sfiora una suggestione: questo vorrei scri- 
verlo a mia sorella, mi dico. Ma ogni giorno c’è stato un motivo per non farlo. 

Sì, la mia vita è occupata da equivoci come quello di volerti e non saperti parlare, 
insieme facendo inciampare anche te nel lungo silenzio che risale alla nostra adolescenza. 
E? bello scriverti. Mi piace. Ti scrivo ed è come in un film di altri tempi, non esiste ritardo. 

Non voglio rispondere ai tuoi perché, conosci già le risposte . So che dal giorno in cui 
persi il bambino, benché tu ammirassi la mia caparbietà a sfidare il buonsenso, anche 
quello di affrontare una gravidanza indesiderata da sola, non sei più stata indulgente con 
me. 

Ti escludevo dal mio dolore dopo averlo fatto per le gioie e per altri ambiti dove spesso 
ti apparivo vincente. 

E poi pensavi che la sofferenza mi aggiungesse qualcosa, che mi ingrandisse: in fondo 
lo stare male cominciava ad assomigliarmi in modo deciso, stavo là, sulla porta della realtà 
che vedevo goffa, poco ragionevole, spesso superata e ti osservavo mentre ti ci addentra- 
vi. 

Anche oggi quando sento la morsa nello stomaco segnalarmi il male di vivere penso a 
te e la tua presenza intercede per me davanti al senso dell’esistenza.. Non u ho mai 
raccontato che, avrò forse avuto quattordici anni, un giorno vidi la mamma che faceva 
l’amore con il babbo in una delle sue rare visite... credo di non averlo mai incontrato più 
di cinque, sei volte in tutta la mia vita... il grande lavoratore... l’emigrante....compresi dai 
movimenti il male che le stava facendo... dentro, nella sua mente...” 


L'altra chiama l’una perché devono decidere con la zia alcune formalità. 

Ma come ha fatto la morte a penetrare nel corpo della mamma, sempre denso e com- 
patto come la grana dei castagni? 

Da quale cavità si è fatra strada? 

Questo se lo chiede l’una, mentre l’altra vorrebbe sapere come starà sua madre adesso, 
lei così delusa dal mondo, ora che non è più esposta alle sue insidie? Anche le loro doman- 
de ora si assomigliano. 

Ma come è stato diverso il loro procedere: mentre l’una assorbiva le angosce materne, 
se ne appropriava, forse per arginarle, l’altra assecondava la mamma nelle aspettative. 

L’una era stata presa a riordinare il dentro della mamma ed era ammirevole quel suo 
farsi carico del destino materno, visitarne le emozioni, partecipare ai suoi stati d’animo, 
l’altra aveva gestito l'esterno imboccandone i desideri che l’avevano allontanata dalla ma- 
dre stessa perché cra così diverso ciò che la mamma voleva da quello che era. 

Perciò si erano divise i compiti senza saperlo. 

L'una era stata convinta che l’altra avesse scelto la strada più facile: essere buona, brava, 
sposarsi, fare figli, un lavoro tranquillo. Anche perché era quello che la mamma indicava. 

L'altra pensava che la sorella fosse più amata, detentrice di ogni priorità fin dalla nascita: 
in fondo così simile alla mamma: nelle inquietudini, nell’opporsi agli uomini, nel fare ostru- 
zionismo con la vita, nel creare ogni giorno un modo diverso di esserci...L’una si gira e vede 
l’altra con in mano un vecchio libro di fiabe di quando erano bambine. Si sorridono . 

Mamma, sci sopravvissuta al giro del mondo tutte le volte che ti si è ribaltato tra le 
mani, perché non ci racconti quella favola della principessa che si risvegliò dal suo 
lungo sonno? © 
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In questo articolo si prosegue nella presentazione di forme di volontariato 
incontrate nella Val di Funes, dopo aver fatto la conoscenza dei Pompieri volontari 
dell’Alto Adige. Poiché nella caserma dei Pompieri di San Pietro era ospitato anche il 
materiale dei volontari del Soccorso Alpino, li abbiamo incontrati e da loro abbiamo 
avuto molte informazioni. La Sezione della valle , che fa parte del C.N.S.A.S. (Cor- 
po nazionale soccorso alpino e speleologico), è composta da 27 soccorritori ed è 
coadiuvata da un cane da valanga per ricerca superficiale. Vengono attuati so- 
prattutto soccorsi legati all’alpinismo, cioè in emergenze che si verificano fuori 
dalle strade: ricerche di persone disperse nelle montagne, lungo le piste di 
slittino, lungo i sentieri di terra e di neve, sulle pareti rocciose di queste mera- 
vigliose Dolomiti. Si interviene però anche in caso di incidenti stradali o di 
altre calamità dove sono necessarie una preparazione ed una attrezzatura spe- 
citiche. Nella Val di Funes ci sono un capostazione, un cassiere e un segretario E 
e 4 o 5 dei volontari sono anche pompieri, per cui si attua facilmente una colla- 
borazione fattiva fra i due gruppi; fra l’altro per gli spostamenti vengono usati i 
mezzi dei pompieri stessi.. Per essere ammessi al C.N.S.A.S. si deve essere necessa- 
riamente rocciatori e scalatori di provata esperienza, mentre le tecniche di soccorso si 
apprendono frequentando corsi organizzati dalla delegazione volontaria provinciale; ogni 
anno vengono poi svolte tre-quattro esercitazioni nella valle. 1 volontari sono reperibili 24 
ore su 24, anche attraverso il cerca persone, e possono essere contattati anche dal 118. 

La loro forte motivazione (per essere ammessi al gruppo bisogna farne richiesta, 
essere conosciuti e a volte attendere) li fa essere sempre e comunque disponibili. La 
loro età va dai 25 ai 60 anni e fra di essi ci sono anche guide alpine c un medico. 
Come per i pompieri, questi volontari hanno il permesso di lasciare il lavoro ogni 
volta che vengono chiamati per un'emergenza. Il soccorso in genere consiste nel 
raggiungere il luogo dell’incidente, predisporre l’infortunato ad un trasporto in sicu- 
rezza e trasterirlo fino alla strada, dove è in attesa l'ambulanza. Ovviamente, vista la 
conformazione del territorio, rutto questo può essere fatto solo da persone altamen- 
te qualificate che conoscono e rispettano la montagna. Per quanto riguarda l’aspetto 
economico, la Provincia eroga al Gruppo un contributo annuo di circa 800 000 lire e 
una cifra variabile legata al numero degli interventi annuali, rivolti nella maggior parte 
ai turisti. È volontari pagano personalmente in gran parte le loro divise; le corde, i 
moschettoni, le barelle e tutto ciò che è necessario nei soccorsi viene fornito dalla 
delegazione provinciale di Bolzano. 

Dal 1990 i volontari del Soccorso Alpino della Val Di Funes operano anche con 
l’elisoccorso: Aiut Alpin Dolomites è una Associazione di volontariato nata per ge- 
stire appunto un elicottero per soccorsi in alta montagna. Fino ai primi mesi del 1998 
era finanziato unicamente da sponsor privati (il noleggio dell’elicottero costava circa 
un miliardo l’anno); ora la Provincia di Bolzano ha riconosciuto l’essenzialità del 
servizio e paga gli interventi che vengono effettuati su chiamata del 118. 
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Il soccorso viene attivato in genere dall’allarme che parte dai rifugi e attraverso il 
118 raggiunge l’clicottero, che impiega anche meno di 5 minuti ad arrivare, partendo 
dall’Alpe di Siusi. L'equipaggio è composto dal pilota, un tecnico di volo, un medico 
anestesista , un soccorritore della valle interessata, che conosce bene l’ambiente. Giunti 
sul posto il soccorritore si cala col verricello, valuta la situazione ed eventualmente 
chiama anche il medico (scalatore) e viene messo in atto il primo soccorso avanzato. 
Viene allora richiamato elicottero, che ha atteso in volo o è atterrato se glielo hanno ì 
permesso le condizioni del terreno. Una corda baricentrica lunga dai 30 agli 80 metri fr 
viene calata e ad essa si ancorano feriti e soccorritori fino a 5 persone contemporane- 
amente. Il pilota si alza in volo ed individua un luogo adatto all’atterraggio; le perso- 
ne possono allora sganciarsi dalla corda, salire sull’elicottero e partire per l'ospedale 
più vicino. La situazione assume una particolare difficoltà e , nonostante tutto, 
spettacolarità quando vengono fatti soccorsi a rocciatori in parete. Il pilota dell’eli- 
cottero deve avvicinarsi il più possibile al fianco della montagna, ma tocca poi al 
soccorritore attaccato alla corda baricentrica arrivare al ferito, tagliare la corda da 
roccia che lo ancora e sistemarlo in sicurezza. Allora l’elicottero parte, raggiunge il 
primo posto possibile di atterraggio dove il medico presta il primo soccorso e poi si 
rimette in volo per l’ospedale. 

L’elisoccorso dell’Aiut Alpin Dolomites nella stagione inverno 1997/98 ha operato 
nelle province di Bolzano, Trento, Belluno e in Tirolo, per un totale di 256 interventi 
e per 6 405 minuti di volo. Con medico anestesista e rianimatore a bordo ha prestato 
soccorso a persone con traumi gravi: sciatori su pista, neve fresca e slittino; sci alpi- 
nisti, alpinisti ed escursionisti; urgenze mediche in montagna; incidenti a seguito di 
; valanghe. Sono state recuperate 268 persone, di cui 239 feriti, 17 illesi, 12 morti. I 
fa volontari sono intervenuti anche nella tragedia del Cermis. Tutto questo richiede 
; necessariamente l’impegno economico di molti sostenitori, che comunque ricono- 
scono l’alto valore civile del servizio svolto dai volontari. E° però necessaria una 
solidarietà continua e costante perché possano essere assistite le persone che devono 
essere soccorse in montagna. 

Gli abitanti della valle si impegnano infine in altre forme di volontariato: gli 
‘Schuetzen’ e le bande musicali. 1 primi sono gruppi folcloristici che fanno le sfilate 
con i costumi tradizionali in occasione delle feste del paese o della vallata. Le 
offerte che raccolgono vengono per lo più usate per il restauro di 
chiesette abbandonate e comunque per la salvaguardia del patri- 
monio della valle. I volontari della Banda sono invece impe- 
gnari costantemente per tutto l’anno: effettuano circa 70 
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chiesa; permettere ai musicisti di partecipare a concor- 

si in tutta Europa. L'attività del gruppo di volontari ot- 
tiene risultati molto positivi se si considera che a San Pie- 
tro la Banda è composta di 60 elementi e a Tiso di 48, dai 
13 ai 70 anni; il 70-80% è però costituito da giovani dai 13 ai 
25 anni. Tutto questo fa riflettere ancora una volta sull’impor- 
tanza del ruolo di qualsiasi tipo di volontariato soprattutto in mon- 
tagna, che si risolve sempre in grande spirito di solidarietà. © 
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In questa rubrica chi è intervenuto spesso ha trattato l’argomento del- 

N- l'occupazione, facendo riferimento agli operatori ambientali o alle maestranze forestali 

. che svolgono il loro lavoro nelle aree interne del paese, organizzati sia in modo 
privatistico, talvolta in forma cooperativa, che nella pubblica amministrazione. 

Con l’occasione del ventennale della costituzione della DIR.E.AM. ITALIA, Socie- 
tà cooperativa di progettazione nel settore ambientale nel cui ambito dal 1979 svolgo 
la mia attività professionale, voglio fare alcune brevi considerazioni su un altro tipo 
di occupazione: quella dei tecnici che operano nel settore ambientale dello sviluppo e 
della tutela del territorio. 

laurearsi in Scienze Forestali alla fine degli anni settanta o ai primi anni ottanta, in 
genere voleva dire pensare di poter sviluppare la propria occupazione o nell’attività 
dell’insegnamento o attraverso la ricerca di qualche concorso per poter entrare nel- 
l’amministrazione pubblica, con rare occasioni alternative di libera professione limi- 
tate ad alcuni ambiti geografici o a casi particolari. 

Mentre nella scuola le opportunità si presentavano ancora relativamente interes- 
santi, molto più rare erano le possibilità occupazionali offerte dall'Ente Pubblico in 
quanto la nostra professione aveva scarsa o nulla considerazione in quegli Enti che 
più avrebbero necessitato del nostro apporto professionale. La possibilità poi di co- 
niugare l'occupazione con l’esercizio della professione era spesso legata all’attesa dei 
concorsi per gli organici del Corpo Forestale dello Stato. 

Sviluppare in quegli anni un'attività di libera professione nel contesto di tutto il 
centro-sud Italia, costituiva una prospettiva con scarsissime possibilità di realizzazio- 
ne: anche perché l’economia legata alla questione forestale o all'ambiente, non aveva 
sviluppato elementi economici tali da poter rendere percorribile questa strada. 


Cooperazione 


CA, 


Negli ultimi anni le cose sono effettivamente cambiate in meglio: mentre da un lato 
possiamo registrare la rarefazione di domanda di posti nella scuola, dall’altro osserviamo 
sia un'attenzione crescente da parte degli Enti Locali (Comunità Montane, Province, 
Comuni, Amministrazioni Regionali) verso le professioni ‘ambientali’, attraverso la pre- 
senza negli organici interni di queste figure professionali, sia lo sviluppo di società di 
ingegneria, di cooperative, di studi professionali in forma autonoma o associata che vedo- 
no l’attività del Dottore Agronomo e Forestale affermarsi sul territorio. 


Ripercorrendo la mia esperienza professionale nel mondo del lavoro mi 
trovo a fare alcune riflessioni sul percorso intrapreso e sul particolare modo di svi- 
luppo di imprenditoria, a quei tempi, giovanile: questo ha trovato possibilità di realiz- 
zarsi attraverso la costituzione di una cooperativa grazie all'idea vincente, nata all’in- 
terno dell'ambiente universitario, di riunire tecnici laureati in discipline diverse ma 
affini (forestali, agronomi, geologi, biologi, naturalisti) possibilmente specializzandi 
o specializzati in settori particolari (pianificazione territoriale, selvicoltura, pedologia, 
vegetazione, fitosociologia e fitogeografia, zoologia) al fine di rispondere in modo 
completo alle molteplici esigenze emergenti. 

Cerchiamo di individuare le motivazioni più significative del successo dell’iniziati- 
va, che si è concretizzato oggi in una azienda che offre lavoro stabile a 32 soci di cui 
20 dipendenti, che ha instaurato forme di costante collaborazione con altrettanti 
tecnici, che ha offerto occasioni di lavoro (spesso di primo impiego) ad oltre 150 
laureati in materie ambientali e che sta collaborando con l’Università di Firenze per il 
tirocinio di laurcandi. 


Innanzitutto la scelta della forma organizzativa del lavoro in cooperativa 
ha permesso ad un gruppo di giovani di mettersi insieme per dare corpo alle proprie 
aspettative di lavoro, valorizzandone le idee e le volontà in un rapporto di gruppo 
che ha massimizzato le singole capacità. 

L’organizzazione di professionalità complementari ha permesso di sviluppare l’of- 
ferta, andando a creare nei potenziali clienti la necessità di domanda di servizi am- 
bientali, all’epoca assolutamente inadeguata per le esigenze del territorio stesso. 

La struttura si è poi costantemente impegnata ad adeguarsi alla evoluzione del 
mercato, attraverso iniziative commerciali in aree nuove, e a investire sia in nuove 
tecnologie che in formazione continua per i soci e i collaboratori: la società si sta 
impegnando per ‘certificarsi in qualità’ nel prossimo anno. 

Non c’è da nascondere il fatto che questo processo di cooperazione fu facilitato 
dalla presenza di una iniziativa legislativa per favorire l’occupazione giovanile quale la 
Legge Nazionale 285/77 e dalla volontà politica della Regione Toscana e di enti locali, 
che avviarono alcuni lavori importanti e innovativi. 
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Tuttavia è da valorizzare la difficile scelta fatta dai soci fondatori di rinunciare al 
‘posto fisso’ nell’Ente Pubblico, previsto dall’evoluzione dell’applicazione degli ef- 
ferti legislativi della 285/77, per percorrere la strada più rischiosa ma più affascinante, 
per noi, della libera professione in forma organizzata. 


Curioso il fatto che l’esperienza che ho descritto è stata percorsa quasi 
simultaneamente da due gruppi di laureandi legati alla stessa università fiorentina e 
radicati in due aree lontane ma accomunate dalla presenza di tradizioni similari e 
significative nell’ambito forestale della Toscana: uno con radici nel Casentino (Arezzo) 
dando origine alla cooperativa SCAF (1978) ed uno legato all'ambiente pistoiese con 
la cooperativa ARGENTEA (1979). 1 due gruppi successivamente si sono unificati, 
attraverso forme di incorporazione societaria che hanno garantito la continuità del- 
l'iniziativa imprenditoriale, nella DR.E.AM. Italia (1991), seguendo una politica di 
strategia di sviluppo che il settore della cooperazione forestale toscana della LegaCoop 
ha perseguito con successo da quegli anni. 

Attualmente la cooperativa vede consolidare la propria attività sul mercato di tutto 
il rerritorio nazionale con particolare riferimento alla dorsale Appenninica del centro 
sud (area elettiva di fioritura di esperienze imprenditoriali in forma cooperativa nel 
settore ambientale con particolare riferimento a quello forestale) ed affacciarsi una 
internazionalizzazione della propria attività: ciò è dovuto sia alla forte volontà dei 
singoli soci nel superare momenti difficili, sia alle caratteristiche della tipologia societaria 
che ha permesso di tesaurizzare nei ‘fondi indisponibili’ del bilancio della cooperati- 
va i momenti positivi, serviti poi a sostenere quelli più negativi, nonché usati in inizia- 
tive di investimento di nuove attività, di sviluppo di nuovi settori o di rafforzamento 
di quelli esistenti. 


Aver VISSUTO e vivere Oggi una esperienza come questa, mi per- 
mette di trarre alcune ritlessioni utili per chi voglia capire questo particolare spaccato 
del mondo del lavoro. 

Sottolineo innanzitutto la funzione incentivante di leggi che agevolano iniziative 
innovative in campo economico, sviluppando nuove idee imprenditoriali, altrimenti 
sopite, in grado di creare sbocchi occupazionali nuovi. 

La dimensione della multiprofessionalità fornisce strumenti adeguati alle esigenze 
territoriali, esigenza finalmente capita dal legislatore con le nuove normative (vedi le 
varie leggi Merloni e la legge Bersani) che hanno riconosciuto definitizazziente il ruolo 
delle società di ingegneria e le cooperative di tecnici. 

La migliore capacità dell’impresa privata di adattarsi alle evoluzioni del mercato e 
l’importanza dello strumento cooperativo che, non perseguendo fini di lucro, lascia 
all’interno della struttura quei capitali (i fondi di riserva) utili per superare eventuali 
successivi momenti di difficoltà, per investire in innovazione, elementi economici 
che comunque rimarranno patrimonio della società nel suo complesso e non dei 


singoli. 


AI termine di queste NOTE il pensiero mio c di tutti coloro che 
vivono con me questa esperienza, va agli uomini che nelle istituzioni pubbliche o 
private (Regione Toscana, Comunità Montana del Casentino e dell’Appennino 
Pistoiese, Università di Scienze Forestali di Firenze, Legacoop toscana) ci hanno 
prima guidato e poi sostenuto fino al momento in cui la struttura ha avuto le gambe 
per poter proseguire la propria strada da sola. 

Sono comunque sempre uomini o donne che fanno la storia di qualsiasi cosa pic- 
cola o grande che sia: anche noi non sfuggiamo a questa regola e quindi un grazie 


davvero di cuore a chi si è sentito cd è vicino a noi, ad una esperienza che forse 


qualche piccolo contributo a sviluppare il nostro mondo lo ha dato. 
Grazie di nuovo a quelle persone non citate per nome, ma che sanno di essere 


presenti in queste note. © 
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Giovani e nuova imprenditoria 


Roberto Elefante 


Passaggio d'Impresa: 
come Favorirlo? 


n 


Finora nei nostri articoli riguardanti l'imprenditoria giovanile ci 

siamo rivolti prevalentemente ai diretti interessati. In questo articolo che 

tratta del passaggio d’impresa ci rivolgiamo invece ai pubblici amministratori 

degli Enti c delle Comunità Montane proponendo un'idea progettuale tratta dal Pro- 

gramma LEADER II relativo all'area Mugello-Alto Mugello-Val di Sieve che riteniamo 
possa trovare interesse anche per altre realtà. 


I territori montani, si sa, non abbondano normalmente di imprese. Di 
conseguenza gli Enti e le Comunità Montane sono mobilitati ad attirare iniziative impren- 
ditoriali esterne per portare occasioni di lavoro sul territorio, o sostengono cd incentivano 
la nascita di nuove imprese, o ancora sì adoperano affinché le aziende presenti sul territo- 
rio siano messe in grado di prosperare. Tutte azioni meritorie soprattutto se ottengono il 
risultato prefissato. Gli enti montani lavorano infatti sempre su piccoli numeri e su risorse 
ancor più esigue, cli conseguenza non sempre si riescono ad attivare strumenti che siano vera- 
mente incisivi ed efficaci per orientare le scelte delle aziende. 

Ma un sesmento di particolare e crescente interesse è rappresentato da quelle aziende che 
sono sul territorio da almeno una generazione. Sono di solito esercizi commerciali, botteghe 
artigiane, piccoli laboratori industriali, che molto spesso portano con loro un patrimonio di 
saperi considerevole e che rischia di venire perduto se il titolare, al momento del ritiro non trova 
qualcuno disposto a rilevare la sua azienda. 

In passato l’attività produttiva viveva tramandandosi di padre in figlio. Questo meccanismo di 
trasmissione di saperi si è di molto indebolito a partire dal secondo dopoguerra provocando, 
specie nelle aree montane soggette a spopolamento, la chiusura di moltissime attività e la perdita, 
in alcuni casi definitiva, di patrimoni conoscitivi e produttivi di elevato spessore qualitativo. 

Ma in un sistema che guarda al fururo e che punta allo sviluppo della montagna anche 
cercando di recuperare e valorizzare le proprie produzioni caratteristiche, sostenere la 
continuità di quelle imprese presenti sul territorio che possicdono ‘saperi’ ancora ‘spendibili’ 
diviene una prospettiva strategica sia sotto il profilo economico che sotto quello culturale. 


Giovani e nuova imprenditoria 


Se SI FICONOSCE la meritorietà di un’azione pubblica volta a rendere possibile, 
o anche solo più agevole, il passaggio generazionale dell’impresa si deve essere altrettanto 
consapevoli che questa azione non può limitarsi né ai passaggi padre-figlio, né ad un mero 
sostegno amministrativo-burocratico nella fase del rilevamento, né esclusivamente ad un 
eventuale agevolazione finanziaria. E? necessario di conseguenza ipotizzare un progetto 
che abbia contemporaneamente caratteristiche formative, consulenziali e finanziarie e 
che sia il frutto di una ricerca accurata cli imprenditori disponibili alla cessione e di giovani 
motivati ed in grado di rilevare l’azienda. 

Schematizzando, un progetto di sostegno al passaggio d’impresa può essere suddiviso 
nelle seguenti fasi: la prima prevede necessariamente l’individuazione sia delle aziende che 
si trovano nella fase di ‘transizione’che di giovani motivati e disponibili a rilevarle (legati o 
meno da vincoli di parentela con il titolare dell’azienda). Le successive consistono nell’at- 
tivare azioni combinate di supporto al successo dell’iniziativa: l’affiancamento in azienda 
attraverso s/gges e la formazione manageriale dei giovani imprenditori, il rutoraggio e la 
consulenza sia nella fase di rilevamento dell’azienda che per un periodo successivo di 
almeno un anno cd infine il sostegno finanziario. 

[affiancamento all’imprenditore attraverso lo stage è uno strumento indispensabile per 
trasmettere i ‘saperi’ dell’attività qualora il giovane non sia già inserito in azienda perché 
figlio del titolare o suo dipendente. 

La fase formativa è altrettanto essenziale in quanto, anche nel caso di cessione del- 
l’azienda ad un dipendente, spesso si verifica un'insufficienza dell’apprendistato ‘in botte- 
ga’ per mantenere la competitività dell'azienda: il patrimonio di saperi trasmessi, sc essen- 
ziale per lo svolgimento ‘tecnico’ del lavoro, non è sufficiente a garantire una gestione 
moderna ed evoluta di un'azienda ancorché di piccola dimensione. 

Il tutoraggio, che può essere effettuato da specifici professionisti o ad esempio dalle 
associazioni di categoria, ha la funzione di far gestire in maniera corretta la fase di passag- 
gio e assistere il nuovo imprenditore fintantoché non sia entrato nella fase ordinaria della 
gestione aziendale. 

Il sostegno finanziario può non essere un carattere costitutivo del progetto, tuttavia 
diviene elemento di notevole facilitazione realizzativa. Di conseguenza è molto uule pre- 
vedere fin dall’inizio Pattivazione di una linea di credito agevolata per i neo imprenditori 
ad esempio stipulando convenzioni apposite con istituti di credito. 


Il programma LEADER I sostenendo le politiche di sviluppo delle 
aree rurali, è uno strumento particolarmente idoneo a finanziare progetti che favoriscano 
il passaggio d’impresa. Nel progetto del GAL del Mugello-Alto Mugello-Val di Sieve -da 
cui sono tratte le linee di indirizzo qui descritte- si prevede una dotazione finanziaria di 
500 milioni per ‘assistere’ 15 imprese; c questi costi non coprono, se non in piccolissima 
parte, gli oneri finanziari che il nuovo imprenditore dovrà sostenere per rilevare l'azienda 
e per adeguarla alle proprie caratteristiche e alle nuove esigenze del mercato. 
Di conseguenza progetti di questo genere non possono realisticamente trovare le loro 
risorse sui fondi ordinari disponibili da parte dei Comuni e delle Comunità Montane ma 
devono vedere coinvolti più soggetti e soprattutto utilizzare, laddove possibile, misure 
comunitarie o nazionali di incentivo all'occupazione o alla formazione. Poiché queste 
esistono -per esempio nel mese di novembre è scaduto un bando nazionale PO.M. (Pro- 
gramma Operativo Multiregionale) idoneo a finanziare progetti di questo genere- ma 
spesso non si conoscono per tempo le scadenze. OE 
Un consiglio utile è quello di cominciare a pensare al progetto fin da subito per poi Re ° 
Rena O ario presso 
poter sfruttare le occasioni che si presenteranno. In caso contrario infatti i tempi dei Servizio Sviluppo 


bandi sono molto spesso troppo ridotti per permettere di organizzare l’intero progetto Economico della 
entro la scadenza. i Ta 
Infine per avere più possibilità di successo è utile trovare il modo di mobilitare in un Mugello - Alto 
meccanismo di concertazione anche le parti sociali e soprattutto le associazioni di catego-  MUgelo - Valdi 
ria che sono in grado di ‘parlare’ agli imprenditori e di motivarli ad aderire ad un progetto pere e-mail è 
luale montana@newnet.it. 


——- 


Adriano Gasparrini 


La dove cantano 


grilli e allodole... 


In Ogni comunità locale. avverte sempre di più il bisogno di conoscere e 


riscoprire il proprio passato, nella chiara consapevolezza che promuovere studi sulla storia e lc 
tradizioni di un determinato territorio non può limitarsi a rimpiangere un mondo ormai scom- 
parso bensì mirare a valorizzare e tutelare un patrimonio di memorie e di cose che non devono 
essere disperse. È in sintesi quanto propone l’almanacco annuale Reccontaralusa 1998 che in 
una babclica miscellanea di temi vuole esplorare -si afferma con enfasi- “una realtà, quella delle 
nostre valli, dove fatti e storia dicono ancora quanto sia entusiasmante l’avventura della vita”. 

Iniziata nel 1987 dalla costola del settimanale cattolico “La Valsusa” (che ha oltrepassato il 
traguardo dci cento anni di uscite), la pubblicazione è diretta da Gian Picro Piardi, un parroco 
che insieme a Giorgio Brezzo e Franco Tamarin ha coordinato la redazione dell’edizione 1998 
(per un totale di ben 382 pagine). 

Spinti dall'amore della propria valle, gli autori dei testi vogliono raccontare “con semplicità c 
fierezza” la storia della gente della Val dii Susa, prima di rutto attraverso una carrellata di perso- 
naggi più diversi c curiosi: inventori, collezionisti, artisti, bencfattori, artisti e persino macstri 
nell'arte del cioccolato (prevalgono comunque le personalità religiose, delle quali questo terri- 
torio può vantare una discreta presenza). 

Vengono descritti mestieri ormai scomparsi (come lo zoccolaio), in via di sparizione (il 
cestalo, il materassaio, il fucinatore) o ancora ben presenti (interessante è la ricostruzione di 
tutte le fasi della vinificazione, a cominciare dalla potatura della vite). Gli amanti del trekking 
vengono guidati alla scoperta di interessanti itinerari naturalistici agli orridi di Foresto c 
Chianocco, dove una particolare struttura geologica ha determinato quello che è stato definito 
“uno dei più maestosi ingressi alle Alpi”. 

Non mancano le note sulle emergenze architettoniche (la cappella Valletti di Giaveno, edifi- 
cata per ringraziare la Vergine del Carmine di aver reso la favella ad una sposa muta da sei anni 
e la chiesa di San Rocco a Condove con il bellissimo campanile, antica come la Sacra di San 
Michele), archivi vescovili, storia di centri come Orbassano (che fa parte ormai della cintura 
periferica di Torino). i. : i 

Numerosi capitoli sono dedicati al folklore e alle tradizioni popolari della zona, temi che si 
ritrovano anche nei diversi racconti riguardanti cpisodi di caccia, veglie estive nelle aie e nei 
cortili e affettuosi ricordi dei rapporti tra nonni e nipoti: il tutto è comunque permeato dal 
filtro della nostalgia per certi aspetti della vita che la gente dei piccoli borghi montani un tempo 


conduceva. 


Infine, in omaggio al raggiungimento della moneta unica europea, riproponiamo ai 
lettori un libro splendidamente illustrato con fotografie di Pepi Merisio che ci guida attraverso 


le montagne in un interessante itinerario che spazia dalla Sicilia alle Alpi za montagna che nuisce, 
testo di Luca Zanini, Edizioni Casse Rurali e Artigiane, 1991, Collana “Italia della nostra 
gente”). Considerando l’anno di pubblicazione, ligeoie azione della montagna che viene 
suggerita risultava davvero nuova € singolare: si sostiene che Parco alpino e la dorsale appenninica 
non vanno intesi nel senso tradizionale di confine e barriera naturale: Cono invece clemento di 
congiunzione tra l'Europa e il mondo mediterranco dal momento che | uomo ha conquistato 

5 i sui quali è passata la storia del nostro continente. La conclusio- 


I agna attraverso valichi ì È 3 5 sil 
A SR mai la montagna è la vera e propria cerniera dei traffici curopci, © 
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